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Gi^dino è h mia inclinazione : me nt 

fon fatto nell'ozio mio da molti aìinl in 
qua un divertimento, e la più fbda occu- 
pazione della mia vita> ma è quefta forfè 
una ragione baftante per far valere tutto 
-il merito di queft* efercizio ? Sarei kr(e 
capace al par a ogni altro di far qui una 
defcrizlone del Secol d' Oro , nel quale a 
Coltivazione della Terra era T Arte più no- 
bile, com'ella è ancora la più utile? Po- 
trei invitar gli Uomini alla loro vocazion 
naturale , ed ornare queflo difcorfb di del 
fcrizioni' fpcciofe ., e brillanti , le quali 
non farebbero maggior impreffione nel 
mio lettore, di quel che faceflfe nelle per- 
Ibne àei gran Mondo 1* affetto d'un bel 
Paefè dipinto appefo nel Gabinetto {jd'un 
Riccardo, effcndo elleno avvezze aliaflo; 
ed al luffa delle Città ? Ma non è que- 
fta la mia incombenza nell'oggetto , che 
4ni fono propoflo . Nt5n. cerco d'infpirar 

ia generale 11 gufto di tale Agricoltura 3 

f§ri- 



ferivo unicamente per quelli che già Io 
i hanno ) € queft' Operetta deftìnata ad iftruir- 
-li , non deve pi:efentare cos* alcuna, che 
non (ìa relativa al mio fine. 

La mìanafclu, e la ferie degli affari; 
M quali fui- impegnato fin dalla gioventù , 
doxevauo fgrfe lafciarmi ignorar per fem- 
pre quanto appartìwp alla Coltivazion de^ 
.Giardino i ma chi è colui, che poffa render 
conto delle cofe avvenire ? Da una vita 
attiva, e foggetta,.paffai'qHa(Liiiun mo- 
mento ad una vita libera > etr^nqmlila: e 
le circoftanzc, che mi. fiaccarono da ogni 
forte d'atfari, mi fecero abbandonare nello 
fteflb tempo la Città, Io mi ritirai In una 
cala di Campagna, che ho alle Porte di 
Parigi, e che efléndo appartenuta prima 
di me ad un Miniftro di Stato , f^ tro- 
vava dotata di ogni vantaggio poflibilead 
ìmmaglnarf]. La fituazlone felice, la buoh- 
na qualità dei fondo, la eflenftone, e U 
comodità delje acque, fecero che mi f#a« 
A J cef- 



tìtèk in c^& mta . AI fine «n PerfòmtggTo 
av^idomì un giorno richiefta qualche iftnN 
tìon^ intorno jUì^ cottura de'Perfici , a^ 
niando particolarmente il frutto , credei 
dovere di compiacerlo , riducendo tutte te 
mie offervaaioni ih ifcritto ^ Qjajefto pie*» 
cìolf trivttata, che aflaì gli pùicg^ié , eflen* 
do f&Swy in iegui(o dalle fue- mani ia 
queMe di^JXiolti' dJlettanftr ^^ che trovarenlo» 
di l.ot^ genio-, fui fikiK)Iato a^ pubblicarlo*,. 
Quefta e doperà che io dò al Pubblico^ 
fenz altro fine^) £& aoq (e- d^eflfèr utile- ^ 
e ài FifpaFmiare ad un dilettante* gli er^^ 
ropij oe' quali ia poca efperìenza* pniy&r^ 
k>- cadere. Se il gradimento dlqueftbpiC'^ 
ciò! faggio cormi^nderà aHe mie intetì'» 
xioni', ne pubblicherò {uccefllvaiaente p»- 
leccM ancora £bpca la cobivazibne degli 
alxri frutta , €^ iopna. le. varicr parti della 
collusa del Giasdlna.. 

Comecché molti Autori abblaina fcrlK 
to ìa tale xmceria,, credo, noa o/lante di 
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^ fòter dire , non cffere (lata fé. non al>- 

bóZ2afa,'e erbe veruno cTefli non Rà Eit-- 
to uno ftudio fuiBciente a fervire altrui 
di guida. Io ne eccettuo però M, de la 
C^intiniè , n quale har dato poi un taj 
ordine alle Tue materfe, clie pone- il let- 
jtore m lAata di far da fé fiefTo. Mi iu^ 
fingo, che fi troverà in quella ^ eie ia 
tratto, maggior cRiarezza, edeiattezza, e 
forfè dubita, clie i dilettanti, ed intelli- 
genti potramio trovare regote , ed infe- 
gnaoiemi tro|^ mfnutfi ma devonacon^ 
£derare , ch'effi; formano un picciol nu-* 
mero rifpetto agli altri , e che h mag- 
gior parte fi trov» sì poco , o sì male 
iflrulta, che ha d'uopo d'efler, per così 
dire, condottai a mano> Oquefli appuiv 
te fon quelli, chei»La?vuti in- mira 3 ed 
avrò ottenuto il mio fine, Te mf riufoiri 
«L'etTer loro di qualche utSità. 

A 5 .IL 
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DELLA COLTIVAZIONE-^ 

D EV P E R SI GJ. 

C A ì» f T O L Ci I. -^ 

• Del Pérjfso in génèrdeV '' 

IL Perfico è un fiiitto de' pia ecccBenti 
deirEwopa, ma tìel nofti-o Olma di 
Parigi egli è quelta-cTiecdfta maggior 
£itic2, e per eonfeguenza tìthi«de mag- 
gior mteliig^nza per e/fei'e utilmence <:dl* 
fìvato. Noi fiamo debitori alla granquan*» 
lità (fi piatitamentr^ che ne fono ftatido- 
ti, all'abbondanza 5 che ne alziamo io 
Parigi, e ne' Contorni 5 quando gli anni 
fon favorevoli. Per ahro la' maniera col- 
la qiiiale n governano ) è eagiooe , chfi 
non fi ricava d*~-cento piante quamo fi 
potrebbe ricavarne da venti, regolate, « 
coltivate con arte 3 ma però fra tutti gli 
Alberi fruttiferi, che fi poflbno piantare 
in iMì Giardino, non ve n*è alcuno, del 
<}uale il profitto fia così incerto; Egli è 
uro olL'iocoatro aoa ve n' eflfer alcuno , 

eh* 



io tielh Coltivazione 

za gli uni dagli altri, che formano ripi* 
to ìbpra ripara, e difèndono le frutta da' 
Venti nocivi , coafervandole nel tempo 
che perifcono negli altri luoghi. Quarto, 
non fi poflbnò concepire le diligenze > ohe 
gli Abitanti di Montrevii praticano per 
cavar utile d^lle lor piante > le coltivano 
colie proprie mani , e con una cognizione 
itraordinaria , le cuftodifcono giorno e not- 
te 5 e ne portano le frutta , e le vendono 
tSa medefimi ne' Mercati, avendo in- dò 
un' abilità iangolare . Or qual è quel Par- 
ticolane, che volefle utile tale, ed a ta^l 
prezzo? 

Parlo qui per cnolorc, che pantano per 
intere(Te, e che non hanno in viftafenon 
r abbondanza. > poiché per quelli che non 
inirano fé non fé la foddisfiizione di go- 
derne, tale -abbondanza appunto li foiletU 
ca meno af&i di quel che faccia la villa 
d*unà fpalliera ben mantenuta, e guarniF- 
ta di frutti eccellenti , benché in mediocre 
q[uantità . Ora a quefti ultimi appunto io 
ferivo priacipalmente, e per farlo con qual- 
che metodo, cominclerò ad efaminare le 
differenti ipecie di Perfici , ed a notar 
quelle che devono preferire alle altre. 

CAr 



Th' Perici.-- 21 

C A P I TO L O IL 

Tifile Mverfe fpeci^ di Perjici ^ e della 
fcelta che dee farfene. 

I Sentimenti variano aflii iopra le dlf- 
feremi fpecfe di Perfici . M,delaQuin- 
tinìe ha pcetefb dt-cono£cerne frentaduc, 
di* egli ha noiHÌnatei fenza li Pei*fici Sa- 
finij^gli Alberges . Altri ne finno falir 
H numero a 40. ovvero 50. Ma quéftl , 
fe 10 nan m'inganno, prendono fpeflb la 
medefima fpecie per due diflferenci , tanto 
più che la maggior parte hanno fino due, 
o tre nomi . Quanto a me che' Mion ho 
cofa alcuna di precifb da dire fu quefto, 
confeflérò ingenuamente , che non mi fon 
mai applicato a decidere interamente tal 
differenza. Si tratta di conofcére le aìi- 
gliorij e non fi pet*de cos* alcuna a non 
conofcer quelle, che fono loro inferiori. 
Dichiaro dunque di non aver cognizione j 
fc non di quindici fpecie, fulle quali bi- 
f )gna fermarfi , mentre le altre o fono 
mediocri, o cattive. Altre > benché fien 
buone, non fruttano, o non meritano d* 
occupar i(ito> altre, foggette troppo, alli^. 

gom-? 



ax Della. Colf ivaz ^ icre 

gomma, ed alle formiche 5 ed altre In &- 
ne , benché d' affai buona qualità y ìaon fo- 
no in ufo, e la forma, che hanno bislun- 
ga, ed ineguale, non piace: ficchcqu^a* 
do non cofii più F avere il j^rfctto , di 
quel che codi 1* avere il dlflFettofo , blfb- 
gna cenerfi al primo. Purché il abbiano 
fenia interruzione buoni Perfici dal fin di 
Luglio, fino a^ mezzo Octobre ^, paffata 
iì qual tempo le frutta non maturano, fé 
non imperfettamente, non fi deve efìger 
di più: perchè al fitte io non fapcei con- 
formarmi al genio di certuni, : che vo- 
gliono avere di tutto quello che è noto, 
buono, o cattivo, e particolarmente rir 
guardo ad un finitto , che, richiede laute 
diligenze, e clw occupa Tereno^ che va- 
fe aflai. Le quindici fpecie ch'io fcelgo^ 
fi Succedono Tuna all' altra immediatamen- 
te, e fono, lènza contraddizione, le più 
belle di colore, e di formfa, le pùgrof- 
£e, le migliori, e quelle che fru.ttano più s 
e come tutti le conofcono , quanto ìq ne 
dico airingroffo , bafta fenza eh' io mi 
trattenga a fiirne l'elogio di ciafcuna ìt\ 
particolare. Se fi crederò bene il Umitarfi 
a quefte, configlierò nel medefimo ?empo 
a diftribuirle n^lla maniera feguentc. 

Sup- 



Vi Per/tei. 2 5 

Suppongo, cl)c jGavi del luogo per yo, 
Alberi, oridé fi pianteranno, (i) 

^ue Petit Miflì frutto è pic-^Primaticcio(fi 

gnone ciolo^ gentile/color giallo , 

iei GroJ^ Jkftf-Groflbiegen-^e fi ftaccano 

gnone tilé yàaìMQ^o. 

idue MagdeUiHe Le fratta impelano con 
JEtei^r fecilkà, fe fi fiacca- 

no dairoflb, e qui 
ibn poco ftiaute . 
^quattro Xjolan^ Non fi ftaccilno dalf 
de dTo, fono di coloi* 

roflb un poco verde . 
lise Tetons de Ve- La Pefca è bella, e 
nus grofla, che ha un 

capezzolo. 
tre Vicbe d^ Ita- E' come il primo, e 
ii^ il frutto fi fiacca 

datfoffo. 
^re Violette hati- Primaticcio color c£ 
«^ Viola , < verde , 

. (i) Tutti J] legnentt aoroi li sano posti co- 
mò stanno nelPOr]gin;^ro Praoceio, non etsen* 
do possibile trovarvi il vero suo nomo corri- 
spondente Italiaooi anco per la diversa deno- 
minazione, , che poisono avere nelle diverse 
farti d'Iulia» 



fio 5 ^contuttociò {per tre mgiòm -tfo*- 
no àn noe avute m ixiiua^he pr^to. La 
l^iixu.è cfae la loro ^roffei&za^ '«d II faeL 
colorito a^Qtipc^ao pff&ttameote una ta^« 
la. La feconda, che vengofio fui firuGc 
appunto ài tutte le altre Pecche 5 e la ter--- 
2a, che n mangia^d tatto F aline cotidU 
te neir aceto, .couve i Cetrìuoli-,-« che 
fbrpaflano in buone qualità quante fi' ufa 
di condili in que/la ÀKtniera . .SenotOidlto 
ricercate da alcuni anm in qua , ina V* è 
una maniera di condirle divisrfa da quella ^ 
che fi pratica per li Cetriuoli. 

. Abbiamo ipiKe un piccipfo Pirfficoclia- 
noy che 6 olkva ad Orka^s^- dknxjX^ié 
flit dilettano) ma jk»i è bionei ìi i6mam 
& non per dar piacere alla vii^> Sji col- 
tiva in. Vafi di Maiolica ,0 in pkroole 
CafiittiB^ dove fi nudtifbtf. r^j^cieotcsoeiiae 
coU' innaffiarlo, e non Veflsivld \th\ms%^\ 
gior <irconfeveD2a di ^ella che a^ibia uà 
piede 4}i;Viok. : Il fi-uno lega heniffiipo^ 
e f itoduce i^akhe Volta fino a 20. o 90* 
Pejche aflài grofle> fi porta in tavola il 
fi-iUto, e. la pianta uifiexne, «.£..un Jìel* 
lilfixno, effetto , foprattutto 4f|U oicpti. >!& 
ig^uelli^ che non lo. iCigpQ^sjonflj j;nj^ilr^^ 
to 'e infipldo ,. «d e . ancóra ^coiia (liwi "^i^ 
. . 1^ egli 



-^ìx ikìscufi in qu^fto Clima , e iorf^ fin 
fà>be iniglk}re ne'PadS Meridional!. 

Quelli cJbe «bltafx> Pa^fi più caldi ilei 
noftro Parigi potranno àggHigaere, o ip- 
vare alla fcelu £icta di (opra , quanto il 
loro Qliatìi farà trovare t jpropofito • Io 
non &ccip per efempio alcun cm(b dìcer^ 
te Àlberges, (^)<he Iboo (limate aflàt 
in Italia y ed in Provenza. Non apprezzo 
^'a'vi^antaggio molte fpecie di Perfìd ^ che 
^^anno le ètittg tardive, che qui non ftu^- 
turano fé non per meti, e che ibffe &- 
ebbero buone in que'Paefì caldi. 

Spetta a ciafcan diiettante 1' eGmiufe 
'^aanto Gsl proprio ai Tuo Ci ima ,. b&nciiè 
■eoi non dobbiasro invidiar .alcuno fuqne^ 
-fio propofito, non v'efTcnido Paeiè , net 
'quale tali (rutta abbian tante bione ql?a« 
4icà, come qui. lo ne ho mangiato in tilt** 
ti i Paeiì Meridionali , che ci £ojto vici- 
ni, fino nel fondo ddl' Italia y te dette 
Sici£fi. I noftrl Perfici delicati nonvickh. 
-fcono, perchè il Sole fi batte con trop- 
pa fòìza. 

Sa- 

(*) (^este fooo le P&iche qui da noi coao- 
jciuìc foita il eemei d'Albergei^ 

B 2 



i8 VelU Coltivazione 

Sarà bene piantare fèguitamente le i f ^ 
fpecle di Perfici, e liAlberges, de quali 
ho parlato , nell' ordine che ho defcritto • 
Ella è un'attenzione, che non ho veduto 
averfi da alcuno, e che trovo importante > 
perchè non fi avrà allora bifogno difcor- 
rer da un capo all'altro tutte le fpallie^ 
re , quando fi vorranno coglier le frutta • 
Se i Perfici di quella ftagione fonoinfie- 
me ^ tutto fi ha alla mano s e poi fé oc- 
corre difendere le frutta, o dagli Uomi- 
ni, o dalle Beftie, non fi ha da Invigilare 
che da un ibi lato: e fé v'è neceflità in 
tempo troppo afiriutto di dar acqua a que- 
gli Alberi, il fi-utto de' quali fi va matu- 
rando, non vi è tanta strada da fare , e 
rion fi calpesta la terra lungo le fpalliere 
(perchè fuppongo, dicendo cosi, che vi 
fiano delle contro*(paUiere ^ . Al fine, co- 
me non costa niente di più il piantar in 
qtiest* ordine, così cpnfigKo molti^mo a 
praticarlo. 
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J>e Perici. ti 

CAPITOLO IIL 

J>elU buona Jielta degli Àlhitri^ e del* 
U maniera di prenderli nel femen- 
zajOy vogliam dire neBofchetti. 

I Contorni di Parigi fon pieni di Se- 
menza;^ onde non v*è difficoltà a tro- 
var degli Alberi , quando i gh'acci dell* 
Inverno non abbiano fatto perir gì' inne- 
sti, come accadde nel 1740. e nel i74i- 
Vicry , Fontenayaux-rofes , le Prè-Saìnt 
Gervais fi fono dati particolarmente ad 
allevarne 3 aia ficcome a Vitry v* è da 
farne la fcelta maggiore, ivi può ognuna 
provvederfi meglio. Io ne ho alcuna voi* 
ta avuti da Orleans, e mlfonoegualinen* 
te ben riufcici. Il punto eifenziale sta, che 
un Albero non rimanga efposto alle in« 
giurie dell'aria, dop^ ch'egli è stato cavet- 
to, je che le fue radici fi confervino frc- 
(che , mediante 1* in vilupparle bene con Mu^ 
£:o ( I ) , od akra erba . Biibgna inoltre , 
. che 

fiy E quelPerbt mìnraca sottilecfi naturasec* 
ca, e arida, che si dice m lacioo Mukus^ , e 
suol crescere accoroo il tronco degli Aibsri vec- 
chi, sopra i teeci delle case, etalvolta in terra 
V» luoghi sterili y ma spugnosi, e freschi. 
B 5 
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die r Albero abbia, le condtziom neecflar 
rie 5 il luogvi nativo non ferve 5 purché 
ii^^Mi vi fìa ana diffèreoza notabileidal ter** 
reno ov' è stato allevalo a quello ove CT 
pianta y ei a. questo bifbgna^ porvi at^ 
tenzione . 

Si vendono un anno per T altro (quan- 
do gì' innefti di queir anno fono ben riu-- 
Icitl (cinque foldi quelli di fufto bafló , 
dieci (oidi quelli di furto meJczano , e^quin» 
dici quegli alti. Chi li paga, più caro è. 
iempre ingannato ^ o dalla rtrana rinomane 
za del Venditore , o> dà colui a cui ayrà 
data U coanmiflione di comperarli, Non^« 
t'è cofa più fella quanto T immaginarfi , 
ehe pagaiidoll tre volte, più caro y come 
certuni hanno* r afluzia di venderli > il ab-, 
biano di, qualità migliore. , o clpe fi fia^ 
più ficuro di non effer ingannato nelle ' 
ipcc^e , che fi compeiano . Perchè , quan-t 
to al primo punto, gli ocy:hi baftartopcf 
vedere il Éitto fuor e quanto al fecondo, 
con&ifojo pure, che.fr può eflere ingan- 
nata. In quefta profelfione, corno, in tut- 
te le altre , fi trovano perlbne. di cattiva 
fede, ma vi è quefta. differenza , che ia 
quella , di cui fi tratta , fi guadagna poccx 
ad IngAX^Wr^. Con vengp. però elfervi d'el- 



Jie:PerJ!ci. ^i 

IbTpecie., giriniia(èf deUe (|uali diiBcU^^ 
Oleate geroiDgliano ( come .per elemplb i( 
P^rflco g€Mit:Ue>) o ù^ Migmnit^ e «{tféllo 
è» m>a fi. Aucca dall' olia , o la Galan* 
ie). Ahrunr Venditori rchivarR> di dame 
quanto poflbnoj.e vi foftituUcono fpeflo 
altre fpecle più comuni. Ma non il deve 
oFeder per queffe che ìieao tutti di cat^ 
civa fède^ pend^ in^^ tal pro&flione , co-* 
iae ifólle Are , vi fono persone gelo(^ 
éelU loro ripatazione, e che comprendo- 
no dipender da qMlla il loro intereflfe. 
li punto ftà nel d6no£:%rle> e & d* uopo 
m <]aello inibrmarH , iMntre i conigli 
che So potrei dare fopra di ciò, noti; fa- 
i^bbero che, d un foccorib momentaneo y 
il tatto cambtandofì da- un' giorno all', ali 
^03 onde cialcuno prenderà le ni!fure^ 
die troverà; le migliori . Dirò (blamente , 
die le peribnc efatte hanno -il coftumc di 
teneise uà- catalogo delle Pfante del Icor 
Semenza^, e de' loro ìnnefti, dove feri- 
v6no com: Lar tid pre/a di ferreMf\cbè 
^mimda ^a\ e termifuir U^ e inne^ 
fiMa M Petfici y contiene t Ante file del^ 
le téUe/peciey e tante della tal altra . 
Si fa ìnoftrare. quefto catalogo , non vi 
^flèado alcuna ragione per dubitare che 
B 4. fi*^ 
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diùXio^ e fegnendoné le (ile, Ct icegHe 
quello che 6 per fé: che fé il ^màxt^i 
re Qon ha tal cataloga ,. bifbgna non H* 
darfène, ed aadar da un : altro .ìNìQH oc-» 
corrono quefte precauxioni pentuc^ié. lei.al- 
tre frutta da Seme v^I^^ie quali £1 conor 
ice la fpecie al legno, ed alla foglia , e 
per quefto i^ Mercante non può iagaa«^ 
nare chi fc ne intende 5 ma tolt(Kìe tre ^ 
o quaztro fpec»6 di Perfici, doà i.genji- 
li grandi, e pkcipli, le Magdelcines^ e 
h VioletteSy ei alcuni Alberges., tutti gli ^ 
altri fx ratTomiglta^a tan^o nel legno , q 
nella fQgUa, di mod^ che. lo fteOToda cui 
£ coAiiperaoo, non le conofcerebbe^quan-^ 
dofnon. oflervafle. il metodo, d^l, quale^ 
lio parlato^ 

per tutÉe quelle confidera^oai ^U è 
dunque iaiportaptiilimb il £ir la. fua fcel«> 
ta in per(bna,, quando fi fia^ capace di 
giudicarne ; oppure efler ben. lìcuro di cor 
lui, a cui fi dà U comitu^Qne di farla i 
perchè fidandofi al propria Giardiniere., 
Tefca d'un foldo per Àlbero, che ^ofto* 
ro prendono dal Venditore., aflbggettato 
da efii a tale diritto , li rende fàcili a, 
quanta egli vuol^5 ed in quefto caio fì 
è mal lèryito, pcjchè a^ ftyor di qu^ft* 



efca, Comperano quanto v*è di dIfetto(b. 
: Riguardo a quelli r che abitano nelle 
Provincie, e che per gufto , o per ,ne- 
ceifità fono obbligati a far venire i loro 
Alberi da Parigi, o da Orleans, o da 
altri luoghi,, loro auguro che abbiano uti 
buotv amico, il' quale voglia far la iceltfi 
in per£bna , co» le diligenze , e precau- 
zioni delie quali or ora parlerò : e che 
fiano efàttameate conformi alle altre , che 
raccomando nel Capitolo IX. per il tra- 
sporto degli Alberi. 

Primo. Alla metà d'Ottobre bifogna 
andare ne'Semenzaj, perchè i p^imi Com- 
pratori che giungono, portano femprevia 
le piante migliori. I Perici fono buone, 
da efl'er iraiportati in quel tempo-, ben^ 
che non fia loro per anco caduca la fo« 
glia: e fé il terrena non. fofle preparato 
per ricever gli Alberi , fi (èppellifcono in»» 
tanto in un Solco ^ l'uno a iato dell'ai- 
tro, ma non in mazzo ,. come fan quel- 
li, che fi vogliono fpedir troppo prefto» 

Secondo . Onfefivar bifogna , che noa 
fiano fiati ritagliati ( io fpiegherò quedo 
«ermine in grazia di chi non T intendef- 
fc J. Si deve fapere il P^rfico non efler 
come gli altri Alberi^ i quali non. fitra- 
B J fpiaa- 
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piantana, (è non dopa.dae, tre^equ^-^ 
fro anni , chc^ fono flati innevati } mx^ 
"^er^ effcr trapuntato, dopo il foo primo 
getto y cioè a- dire in. capo all'anno : e 
tome fpeffo fuceede ^ che. i Venditori non 
trovano da vender tutto in uà anno, ta^ 
gliano fui fine di Mdxzo y o d* Aprile 
quel che loro avanza^^ alla grofTezza d* 
«ina mezz'oncia fopra l'inneilo-^ da dove^ 
s8>utta fubitO/ uno , o > due nuovi germcH 
^i : ma quefta for-tei d* Alberi rtefce or-- 
dinuriamente male, e non. bifbgna pcen^- 
dérne. Sono per altro facili da conofcer 
wt y ebafla/arvi qualche poco d'attenzione. . 
Ter^.. Si offefvi, che, ri| Alberi fie-. 
iK> ben fani , né oi£sÌì dàua gomma , e 
che fiano cobufli. I più-grofli non fbno> 
i fìugllorì, perchè non ,hamio ordinarla- 
ix^me, bùoqi occhi nella* parte iìfrfèriorer' 
dei 11 ftp > di fótto al taglio che vi fi de<* 
▼Or &tjè'y e fé più^ fdttili , U; magrezza.de' 
quali è un fégno di debolezza,, non dan<«. 
no mai (peranza d'effer vigorofi. Si evi- 
teranno, dunque e gli uoi"^ e. gli akri , 
appigliando^ oe quelli di fiaediocre gros^-. 
fezza, ne' quali fi oHerva^ degli occhi beo* 
nudriti vicino afii'Jnntóo, perchè quatta è 
Petìenziale. 

u 



B fin qaì detto ^ rìgiKir<iU (^ialtnehte 
git Albm di fufto baflb:. pecche riguardo 
a: quelli di aito , e di mezzano , oltre i 
Oiedeilmi inconvenienti , che bliogni evi- 
tare, è d'uopo oflervare aocbra;, cheifu-^ 
fti fien dritti, usuili, netti jfeflzamufcoj^ 
e. che abbiano una competente grofTezza , 
conie. (àrebbe? una boona? oncia di diame*^ 
tro, o tre di circonfeoeiiza nel baiTò 3 men- 
tre eiTendo più ddboliy fi può appettare ; 
che r Albero fia fempre cattivo S Egli s* 
axtovchnrà per verità, come uaaUrò, evi-^ 
irrì', ma* non i&ìrà ik« quatteofnot c]|ianto> 
un buono* hx\ in- due , e» durerà moko^ 
fileni, oltredicchè; le. firu&i.»Dn finfiàno 
mai bemnadrke. Si odervi JaDltra^ich»^ 
Tinneiio abbia ^tmogii^tto dncto, e eh»! 
tion fàccia quèUa, che chiamano la ttmn-^ 
f^f^y cibi che non germogli ihclitmo da; 
tuia^ parte ;^ peirchè na avviene per Vpm^^ 
malgrado ogni aneuzbne ;a dividèriegoaW 
Olente i rami perula rpalliera, che il \k>^ 
fo y^ dal quale rinneAo pende > la sivxit: 
lìmpreVropra deiratoro^ il chejenderAlr 
làero difettofa. 

^ abbia pafji^ attenzióne. md &rIo cM- 
Mrer fi faccia lo tfcavo ad una buona di«* 
4bua da} piede, «er non o^ndaretera»- 



dici. Ci ri^sniflno* quelli , che faranno tiaP 
cavati > o le ^aàìd de*qu«li fi trovaflero 
ammuffita . 

Subito cke gli Alberi faranno cavati , 
fi mettano in fafci, co' bollettini per di- 
ftinguer le» Tpecie-, con raoltai paglia in- 
torna, avendo cura di farla portare al Se- 
wenzap^ affinchè le legature-, né il bafto 
degli Animali, che .litraiporteraono, non 
K fcorzino . Siano, pure avviluppate con 
paglia, le radici, per prefervarle dall' arfu- 
Fa, e, dal :SoIe ,: pecche orditiariamente fi 
tramutano qnefte precauzioni , iche; CpQiy 
aòn;:o(lanr& importami • 
«. ti^oefla» defcd^ione^ minuta , e- Ja &elu 
# un, Uomo, 'a^ cui pofla:fidarfi, imbror 
glier^po. certamente cobro^, che nonpof? 
fona . operare da (è m^iefimi / ed io U 
conitglia ih tal cafo d'informarfì qpai Qsl 
jun buiooc Mercante^: che ne- ve^nda^ c-.d* 
4arQ ft ki k commlffione a. dìrlrtura^ 4. 
•QQndizisnie psro di. neti oceviere , i C^ aan 
j^uèllo;,. che abbia^ tutte ^ Ib qualità., che ha 
p/eftrltte^S fi dève^ ohòllgàrio a'nceit/Té4 
tfler mallevadore dell* identifcài di tuite* le 
ipecic-, e itttanto/ik Gerapratore^ fi ritpa- 
«a in .mano pairce del Ipcézao,, fiachè om 
fi4 »lfic»Jratti.3lJbMer5|n{e> rifpirnMao^i? 



«osr quanto farebbe obbligato di etere aJ 
un terzo, e che vorrà acquiftare là- coir- 
rifpondenza., avjri. incereflfe a. non dare che 
vBoba buono: 9 e troverà il fuo van£<iggÌ0 
iacendo V altrui . 

Il Perfico- s* ionefh fcpra tre Ibrta- d* 
Alberi:- fu,- il Per.{ìcQ nato- dal nocciuolo 
di Perfico ifteflb, fopra il Mandorlo-, e 
fopra il Piugiio. Della prima ^^clefene 
inneftano non oftilQKk po^hi , per efler fog- 
gecti siìÌA, gonuna, e grinnefti non Sfan- 
no comunemente , fé. non f^pi^,.gU altri 
due. lÀ qualità- del Tercnnp {ffeive "de- 
t€irminare per Vuna^ per l'ai^rofi s* ^ 
gli è leggieit),,^ aci^olo^ innelk^ iopra 
il Mandorlo , perchè la fiia^ radice, che 
fera, et penetra., va. a cercare piuprofoi»* 
damente ia terca. il fuo nodvumetlto di 
quello. che ùcclsk il B^ugno., e per con- 
éguenza fì difende meglio in tea>p5.i= él 
^làìsit. S«t il l^eri^no ha del corpo, .e fé 
.il fondo- è 4\ tuffo , o cw^ j .inneftafi foh 
^pA il Prugnfi^, nwctkè la da radice i^corv 
.ieo|9(fclpfi di paca - terra , non iàràr ch^ 
«fcprrere la: ftperfipiej nella-^iwler fi nur 
drifce-tjaftatHf^ntcìi': W, ,^ 

{, £ poi (iafognÀ. (èg,uir)e quanto e {^t9 
^;^tt€^. avanti dd^ ^tu ^1- l^ogo:,. doy^ 



Hfìo^fi trova, non v* effendo qtiafi Cam* 
jpagna,, nella qiiaLe quefto' frutto. no» (i^: 
fiato coltivato 5 ed il generevdeir Albero , 
fui quaks: hanno ihoeftato , dopo le fpeh: 
rienze fette , deve effere naturalmente il 
migliore. Io fecdo qui quefta offervazlo- 
ne, perchè malgrado la regok generale ^ 
la quale è quella ch& ho labilità , accade 
ipeflb, che l'una delle due i]p^cie.produce 
dieno di gomma deH^altra, Soprattutto in: 
que' Terreni , ch^ tengono iimetzo fra 
quefte due eftremità . 

Si ptfò ancora innettamfulBarfcoccob, 
• Icinneftò rieicè affa! bene;5 m^ ciò noflu 
ìj pratici, fé, non quanda fi ha;fovver- 
chia quantità di Iwicoccoli, o che. ih di- 
fetto d' altri Alberi , fi vuol inneftaf equal- 
che fpecie di- Perfico^ dcL quale s' abbla^ 
curiofità, e del quale^ fi voglia, vedef-proft- 
tamente il finicto, ^ 

Si può anche in un bUbgfi^ tornar sd^ 
inneftare fui Perfico fteflo , ♦^ ciò - è- buo- 
fto ad efler pofto in pràtica >. quando s'ac- 
corge j.ch«i una pianta 'giovane fia'dt^fiife- 
The cattiva fpecie. Uinneftó: fi fa a fcu?- 
detto nel Mele/ di ^ttenAre • fopra tep 
gìio glovafte di queiranno^ o àell'àltra^ 
1^ giù j e per' farlo co» ptò ficuiteazavH* 



l^gna* tagltK-e: ntl Mefe di Marza a i;Ké 
o H . oncie da terra- gli Alberi , che fi 
vogliono inncftare. lirigeneranfìo \xSk to« 
ito de' germogli giovani^ che fi avfìcura 
di rimondare^ di modo che non vi refti- 
i»o che, quattro buoni rami incompetente 
diftanza^^i quali prenderanno tutto il vi* 
gore , e ibpra. i quali vi f? po0a applica- 
re. lo £:udetjo con comodo Ail fine: delk 
S^zxt. Per It ordinarlo quefti rie/cono af« 
&i bene., purché, non ibpravvenga la goin« 
lua, e perciò blfogna oflfervar ben€i^ chr 
ilon vi fia più umore. ne^ Alberi quan*- 
dcr £f.&.llinnefta. 

GAP IT CXt O IV; 

àdPerfigij e del modo di 
]lrff arare le terrei:. 

IL Ferfico tenero , generalmente par<» 
landò, in luògo apeico non rìe&e in 
ifaefe alamo. Nel noftfò Clima i tenti, 
che- fpirano nella Primavera, fts^ Levante:, 
e Sirocco, e ie pi<^ie fredde^ e le brJU 
ne iraridilcono tapto il fiore, cdmalafcN 
-glj«, ed è bea oaro;, che: iafeino legar 

q^ualg 
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qualche frutto . Ne' paefi caldi il gramf 
ardore del Sole inaridifce le frutta quar^- 
do £bno legate y ficchè non s'attengono* 
più al loro Eanao, e cadono ad ogni pic- 
ciol venta, che le fcuota-, dt modo che 
rimangono ben poche di venire a matu- 
rità 3 e quelle ftefle , che refillono , non 
hanno né. il focco , né la. finezaa , che 
vien loro da> urfaria più temperata-; Non 
è però così di certe fpecie comuni, che (ì 
pedono ne' contorni di Fontainebkau, e3 
in tutte le noftre Provincie Meridbnalì , 
le quali elTendo di lor naturai più d4ire,« 
d'una groflezza molto mediocre, refiftono 
aflai comunemente alle ingiurie de'tefilpi,. 
e s'allevano^ nelle Vigna, come ne' Giar- 
dini fenza Coltura alcuna i ma elleno non 
lianno, fe non il nome- di Perfici, parah 
gonate a quelle , che. noi alleviamo qui , 
e per conseguenza fono poco apprezzabi- 
li. Io eccettuò daquefta clafle le P^wVxr^ 
4!:he fi chiamano Prejfits y MbetgeSy o^ 
Mirlieotonx in alcune Provincie , perchè 
q^ofta > (ortài di Stàttk rié(ce. ^mirabilmente 
^;|q liiogD aperto ne* Ptófi caldi , ed il Uio 
gufto è pia notaUie che aon è qui > ma 
.qoefto però è il folo loro gran merito ^ 
.IDL?y>tr§ hgnno per altro la polpa dura.,.; e. 



{loco fiicco^ Non oftacite in mancanza di 
meglio, faoAoiinmiflàQtiQ a cositeqtarfène, 
e ad allevarne abbondantemente . La col* 
%ira è fempHoe,. agevole y e «non richiede 
regpk alcuqà. 

.Ma per tornare alli noftri Perfici gcn» 
~cIU^ è deci io dalla Tperienza , che i¥>a 
pofTono riuicire /e. tk^n in Spalliera y ed 
in quefto CHlna non ri fono che due 
Cbftiere loro co©ve»voH , cioè il Levan* 
te, ed il MézzodL Gon" tutto dò molti 
particoiarì ne piantano anche .al Ponen?- 
te, e riefcono in qualche luogo ^ ma di 
rado. Io ne aveva piantate, e pofte co^ 
doje Spalliere -idi 150. (i) Tefè per ca- 
dauna, ed ho avuta la pazienza di* coki* 
varie per otto anni cominud, fenwcavar- 
m alcun Hutto. Stanco però d'una coltU 
vatione così ingrata , le stagliai la tefta ; 
ibno alcuni knni , e gì' inoeftal ttttti di 
Prugni Agoflani, ed in meno di quattro 
anni hanno coperto beniilimo tuttele Mu^ 
ra, e danno frutta perfettamente belle • 
Io configlio a quelli , che fbflero nellQ 
ileflfo. cuio^ di prender il mede/ìmo riple- 

( 1 1 U Teaa è uoa nnsàra di ^^ piedi di 
#raacia. 
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go, quando U laro Alberi. fieno capaci <ff 
ricevere rimTefto>:'jui:^i. altri di noi^ 
jpiantatae giammai voltate a Ponente » ai^^ 
meno in quefto CliraiLy -ed^in/Térrencr 
freddò, come è il mio, perchè, tofiio a 
dirlo, v'è qualche Ctua2Ìone> nella qualer 
Ivmil Coftìera è pailabUttmire buona ^fb<^ 
prattutto quando i Giardini (bno ben co* 
pertl5 ed aggiungo che ne' Pàefi Meridio- 
nali ella può loro eflire ancora^ sn^iore 
dell' altre due. Tocca^ a< cni£:hedttii parti*- 
edare il. conofcer poi quel che fia proprie 
per il filo Clima.. . _ 

B) fogna avere oti'attet»bne fpecialedr 
yiù a quefto rìguante , ed è di non-piatif 
far ^ammai quefèo &utco a. pie di quei 
snuri, che ibno appoggiati al terrem>, tr 
che fervono, per cosf dir», di muro^ dar 
.TeiT4izze^3 mentre benché gii Alberi fky* 
kifcana, T umidità che qu^i muri traiiian«^ 
dano, rovina qiiafi (èmpre; il fiore., ilquai 
^de ih vece dT legare . Egli è molto or* 
dinario* ancora^ chr t^i muri fieno pieni 
di formichdL, le quali deiblan gli Alberi i» 
unto più , che non fi pi|ò mantenere 1" 
iiitonacatura del muro, la q^ul vien dall' 
umido ben tofta fiaccata. 

Al fincL^ quando Ikrà decifo dejja pò- 
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Azione ckgli Alberi, retadvamenre a qaaf>- 
to ho detto, non fi tratterà^ più fenondt 
metterli in terra, e quefto non richiede 
minor atten^otie del rimanente. 

Suppongo che dovendo fare una Spai» 
liera^mipva, fiafi comii^iaco dal &r yw* 
gare la terra in uiì tenftpo ferèno, fino a 
fei piedi di di/lanza dal mara, ^ af tre 
pieii, o-afaneno due e maao di profodr^ 
dkà, fé ia^creta, o il mSb vkx^ fi {àna^ 
trovai pia vicini afia fuparficie, nel c^A 
caio bifbgna fermarfi dove (hrovaxio, pern 
che b perdita, certa degli Alberi è ^q^an»- 
do fi v«oi fcavare il tufib, e. fofticurpvi il 
terreo buono. L'efperiemEa me tie ha 
convinto, e la ragione di <peflo è, <^^ 
l* acqua pbvana venendo a fèrixurn in qudU 
k fpecie di cavità del tti&, e delta cr»- 
C2, ijifiraci(fifi:e in termina di qualth- anno 
tutte le radici , e più ne pianteranilS', pia 
ne: moriranno , perchè h terra iftefla fi 
putrefa, e non ha più virtà, dimodoché 
bófiogna defiflerQ^ dal ripiantarvi. Non co- 
llante non occorre perdere il coraggio > 
quaodo s' incontra., in fimil ibrta di ma** 
terie., n^eptre purché Vi fìa on piede e 
Olezzo, o due di' buona terra, le Piant)^ 
^n^ftfite. (opra il Prugno furanno bene , 
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i5>pra«utto fe qiiéfta farà una terra" nuo- 
va ^ oppure che. fia ftata occupata= da altre 
fpede. di. frutta, perchè faròoflervare, che 
ie il Terreno è ftato lungamente occupa»» 
lo <Ja' Pejficii, i S^ìk propr;. alla produzio- 
ne di tali frutta fi trovano confumati , ed 
è beh raro , che un nuovo pantaroento 
xle' medefinu riefra » Ecco il rimedio in 
<^efto cafo. Se vi è viciai» terra nuova, 
Kiogna farla trafportare nel luogo della 
vecchia, cioè porne due piedi e mezzodì 
{H'ofbndltà.^. in cinque o fei di larghezza^ 
e fé non vi fofle, o die bifegnaffe cercar^» 
la troppo lontana, e che la fpe(a deltra^ 
iporto fofle ailai confiderabile , fi ufi Le* 
tame ben digerito ^ e ben - meicolato dal 
ficcato colla terra vecchia, a mifura eh' 
ella fi. anderà cavando, di modo che ve 
ne fiai una quantità eguale dal fi>ndo fino 
alla fuperfizie. Indi fi peocuri nel piantar 
gli Alberi d' allontanare «n poco il Leta>« 
mt dalla vicinanza delb radice, acciò non- 
la rifcaldi, ed ammuififca. Io ho provata 
molte volte e T una e T altra maniera , • 
mi fono .piufcite, almeno per qualche tem- 
po > mentre fimi! prepara:pone mette beo- 
%\ gli Alberi in buon andamento per cin- 
que, o fei anni^ ma non è ficuro, che 

rie^ 
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riefcano, e cotitinuino a far bene^ eflen* 
do in capo a quello termifie le radici db<» 
bligate a lavoare nella Terra vicina , che 
fi trova fpogliata, e fmuata, onde fipren 
tendono sforzi inutiii , e le piante non Ùlxì^. 
no che languire. . 

li medefìmo spiego potrà fervlr, vo^ 
Jendo rimpiaz^te le rpallrere : veccihie . 

Il miglior fegreto però per- far fruttare 
ii Terreno, è di cangiar fpecie, cioè di 
rimetter frutta da ^e, dove erano Irut* 
ta a nocciuolo, e di quefte dove erano 
le 'frutta da Teme s ma iìccome fpeflb noti 
fi. hanno le Coftlere oppoitune, e che fi 
vool profittare dèlie medefime per quella 
piante, che neceflariamente lo richiedono ^ 
bifogna frare a quanto ho notato di (opra « 

C A P I T O L b V. 

"Del imio di fiatttàr.^ '^Alberi. 

P Reparata la terra, iacciafi accomodai 
llgli Alberi, cioè raccorciar, e rinfre- 
fi:ar le radici, di modo che il tagliato va^ 
da Tetto terra, e tolganfi via «tutte le tz.^ 
dici capdiari, e ibttili* Indi firavata un» 
buca popo|:zk|iutà §11^ fadke, vi fi gett^ 

tutt' 



'^€ Vellu estivazioni? 

%iM;€*airiaiortia terra minuta, &«epdoia]pe« 

^«^trar colle <lita fra le radici, ^e iqnancfe 

lar^nno interacnenre coperte, fi calchi leg*- 

j(ìeri%nt« col pie(k attorno , perchè k» 

terra s*unifca, oilbrvando, che rintiefiofi 

trovi a fior della fuperficJe del Terreno ^ 

Bi£)gn4 perciò deggere im giorno ière-^ 

no , ^d n lempo in cììi h t»ìrni fia hen 

Àna, vale a dire, che non fìH né troppo 

4ecc4, né troppo bagnata. £ non poten^ 

do evitare o i'una, o l'altm di qwfteic-» 

ftremità , nel primo cafo fi piantino Ìrni« 

jve come ho detto , « nel fecondo fi oili"^ 

inetta dal calcarle col piede 3 ma Beli' u*- 

no, e nell'akro di tiuefti due cafi^ vaR« 

no gettati due fecchi d'acqua (oprala ter-» 

ca, acciò leghi meglio,^ fier mettere con 

tal mexo gli Alberi in moto , e voglia 

^i lavorare pie proinaavente . Si lappone 

praticata l'attenzione di bagnarli avanti di 

iàrli ugliare SId , ovvero òtto onde fopra 

Finnefto, e di voltare il taglio contro 9 

moro. Va tenuto . fermo l'Albero con u- 

na mano, m^H^ fi taglia <dtl' altra, af« 

finché il colpo della faicetta hon fmuox'ft 

il piede. Suppongo qui, iihe le tefY<e fie* 

no grafie, ei .Ufoideì menfre^ quando fe^ 

^ lane^ jbafisrà appoggiar, li piede fidfa 

ra- 



^^xisst^ iU^ modo che la punta, ckllafc^rpit 
'fivtp^ggl l^giernaeiìte ^iriiiBcftQ- . 

. pJanc^Q. Aiberl di h&^ alto , e di 
:ittE9»ano iltérnatÌKamente , vanho • dferivate 
Je medefìme precauzioni. Ma coflie Tin^ 
^mUo £ jBidUa i6%«aEUià^ ^non v'è iiicooii^e- 
iùe9t9 t* (èppo^o uà foco più , o^ xam 
poc^/.ittefK). L' cflensiéiB .còofilb a badare» 
tì^ tmm krteMMt^l nell^ medéfimà lì* 
««* , 9P->pftr fpiègarmì nacgltó , . nrfla mcde^ 
JGoia -dSiaDza. dcila iomìnità :^I niuìro. 

•BlfogM al prcfeate regdar la diiìaaW 
^ylaidla (pale fi devio^o ptantaR fra di 

JSe.i Mtiri npÀ liarnio càér ier, £tte^ 
'9i:^cnQi^ 0Cio: p^di i- dò ! canfigtiD 11 non pìan*^ 
«te ifi noti Alberi di /uftabaflb:, diquìn-» 
410 inquiodicii piédl^. ^rt tutfo &: Hob 
terreno, naovo, ,xnentre in fette, ovverà 
.1HÌ0Ì aarii gli , Aèhérl ^>jrcgolati « ■ vcbvete , 
«apii^aEmo ie éimai a ipaUieca. / 

Ma fé la terra è vecchia, ^ cÌbé<imarL 
jii£Éfcp noìse ipièdiV filfttè] pJfatitar/jdtìgli 
Alberi. «ezisBiri, quaftro piedi dffcoftl da 
'^W^lv^atri, perche orcfcdodo qiicfti ftli^' 
•cÉtwfiiè d'anso, ini. anao tKe% partebafla» 
^ ^n. w >yèi» JiovtMi y e >cj^ Ja 
' •> , capo 
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capo a jfci anftì incirca, quatulo' i ^td 
Alberi mezz^^i fratino giùnd^ alt* afi^zà^ 
dèi muror, ifeftino foppreflì affaci) -quifti 
di fufio baflb, p^r iafciar agii dcri b^« 

f I|i qùefi^'citimo toafii, pca* : ntjn 4)ei'dcr^ 
6DS*aicuQa^'(ì feg%iti lat regoir mia '^ che^ 
gU ho intxeftàti a éc^ca »eli me&dbMar- 
2o in Pi^Qgni^ <rtÌQf<Eàricèctdlt &ti^ ali* 
ioneffo vccchfov^- è foi' Prugno;, ^^Ct^'a-J^ 
vandoK, e . aietteadoli J' Axitumvo ^ì^um-^ 
te ih altro fiso ^fQ^cÉtò produce -Altìeri 
di me^2Ma altezza vxl'iinfi-uUatDiblltsrit^,' 
e reiiflono al vento meglio degli altri, potv 
cI^..laDrió pid'corpisd Ib me ho^'Irìnd^ti 
molti ,'^vcosì fche imi- fohq pwfettani»i¥e»iu-^ 
icitis e dir'ottaniaj^ dhe né f nfpiantlii Jn- 
un anno»)' notine i)eifii'' iSboon >pno^ eti^ 
mi-raancaflev:;; -* . f..j.:i ,g ' ,'. ^i,.- 
, Si cfavliioy e ♦& trafpiÉiillno coHei^pre»- 
cauzioni, che id ^àc^mando netGa{i4i^l0^ 
decimòfefto:* ,' 'y.* i i'-^- t -' ^!'''' 

Oppnre j&^ pia^i^flé glUin^uc^di^aiì^ 
té di fijìlò mezzano, fi piànti - «aa' V?Ìtà 
di; U vai tmofcàtcUà ,. o diì ^Trebbiano ,* ch^ 
fruttei^ài per fiualcbe a»inò,'e «he &fifi»ri^ 
C^varfr , ì comf gli^ Albèri^idt asiozzsor * '#éb ^ 
i.> de' 



ffe* quali lio parlato, allorché gli Alberi 
fian! avranfio bL(bgno diqueilorpazio.* Ma 
£ abbia ^Q^effó così rìfpettoairune, come 
air altre , che vi fia fempre un piede e 
inezzo almeno di diflanza dal taglio d*. Itir 
verno degli Alberi naoi^ ai più baffi ra- 
sii) e ciò fia o riguardo agli Alberi d! 
iufto mezzano, o riguardo al piede delle 
Viti 5 mentre acciocché crefcano fàcilmen«« 
te, non bifogna che fiano incomodate dalT 
ombra d'altre piante, e vi vuol dello fpazip 
.da porre in fpallieca i rami novelli . 

Se i muri hanno dieci , o dodici piedi f 
Q più d* altezza , in gtfefto cafo biTogna 
jaecelTariamente piantar Albex*i , che abbi-* 
no. il fufto di fei piedi nell'intervallo la- 
i<MlQ dagli Albei;! nani, fenza di che fi 
corre rifcI»Oj.di non Veder i muri guarniti 
per lungo tempo, e forie mai 5 lo fpazio 
è anche baftaiite, perchè, gli uni , e gli 
altri poflfanò Tuffifterìg in compagnia fenzsi' 
nuocerfu , 

la non <limando dopo tutto quello , per; 
il vantaggio degli Alberi, fe non due co- 
lè ^U' una, che 1 muri fieno i^i buono fta-, 
' to, l'altra che fieno coperti di -graticole,* 
o gelosìe di legno. 

Perchè i Axuri fiano in buono fl^to l 
C ' de^ 



yo Della CcUsvaziime 

«idvono edere bene intonacati (i)ìnGéffo 
jdai Iato degli Alberi , e ai di Aoi^i in 
calce, e fabbla mifte perrliparmiar'Iafpe* 
ià del Getìo : ài Geflb però devono eiTere 
•fopra tutto coperti affai 5 ne* Pacfi dove 
non fé ne trova, bifbgna contentarti della 
calcina, eh* è neceflario adoperare eftrenia^ 
mente graifa, cioè a dire oiétter due quin- 
ti di buòna calcina viva , fmorzata di fre- 
Tco, in tre quinti di arena fenz' acqua, y 
-perchè fe la calce farà magra , i ghiacci 
la iranno icagliare , le pioggie la fcioglie- 
ranno ^ e la faranno cadere , ed in occa- 
sione di temporali (ì fpargerà ibpra gli Al* 
beri, e £opn le frutta, che ne rimarran- 
no imbratMey e gì' infetti d'ogni fpecle^ 
e particolarmente '^ ghiri ^ eài/ì Sorci, -fi 
fiabiliranno in ogni parte è€ muri , e ro-- 
vineranno nel tempo che maturano le irut- 
ta. Felici coloro, che poffono [fìbbricarli 
in mattoni, come in una gran parte àt 
Italia! In quefti , £ibbricati una volta , 
non vi f] pon più la mano , e gì' infetti 
non vi pollbno più penetrare: dovecchètt 
-^noflro Geflb, e le RoAre calcine non han- 

no 

(0 Meglio farà colla calce, poicbè iltieii» 
cCtpo9Co àlU pioggia OM reiiicc. 



t» ci» corta dttwta, e bìfogna ogni die- 
«1,0 dodici anni rinnovamele >«»»/> J; 
«.fpc9o Intonacarle :af&tto. E d'uopo in 
fecondo luogo, che 1 muri fieno coperti 
.di graticole, o gglofie diJegnoi e queflo 
«chiede una minuta defcrizione, perchè, 
inori delle vicinanze di Parigi, non fono 
note, e l'mllirà delle medefime non èpa- 
iefe eie a pochi. Si fi inoltre afcendcre 
ia Ipeia ad una (òmma enorme , e «lelli 
^"^^o^^ero'non.ofèaiMe farla, non 6- 
P«»Dera come comìndare, trovondoa ne* 
paefi lontani da (Parigi. 

Per fuppUre^ a qoefte gelofie di legna- 
me vengono adoperati divertì efpedieati J 
,€fte fono tutti al&i cattivi. Gli unì ìqJ. 
piegano grofe fila di ferro, colle outlL 
, Z^"^» o fó linee lungo i muri, 
€ le fermano di fpazio in fpaziocoDgrofi 
<iuodi} alcnni altri fermano Ancor» delie 
«agile con qoefto fib di ferro , come fi 
coiiuma nel legno j ma l'una , e fajtia 
Jnamera è egualmente pregiudiziale ai ra- 
ffli g|ovani dePetCci, perchè il vento . 
<4K il Scuote attorno a queftl ferri , .gU 
- *««*••«. e la gomma, che fopnivvie- 
a« luhito dopo, gli manda a maleingran 
F««ei e poi is fila di ferro fon troppo 
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Oltredicchè quanto fi pratica a. Mont-. 
révil non è praticabile altrove . Colora 
hanno il Geflo vicino*, e non cofta che* 
quattro lire al moggio , mentrècchè^ per 
tutto altrove (I paga otto , dieci , dodici ^ 
e fino a quindici lire. Da un' altra .parte^ 
il loro Terremo è pieno di piccioli falfi, 
che cavano elfi medefimi, e li raefcolàno 
col calcinaccio provenien» dalle deniolite 
vecchie, muraglie. Quefti fono i4nateriali, 
impiegati da loro, de quali la fpefaemoU 
to tenue, e tali mura così^compoftè, tro-^ 
vandofi piene di commeflftiFe , e v^ite'*d*' 
una buona oncia ài Geifo riceTOiio .facil- 
mente i chiodi ih qualunque luogo, ch^ 
fi- pian tino 3 ma ne* morì ordinar^., che fo- 
no fabbricati di faffo duro, e di Gike , 
e fp^flb ancQiu fabbricati di terra , o aL 
più ribboccati In Geflb a pietra fcoperta ^ 
i chiodi non incontrano fé non il faflo ^ 
in cui non poffono penetrare, oppure in^ 
centrano ndla calcifta inrapace di ritenerli 
eoa fermezza. Per confeguenz^qtjefto mc^ 
do dì porre in Spalliera diviene impran- 
cabile, e k gelofia di- legname: è runica 
da m^ riputata per buona ^^fenzaU quate 
foftengonon poterfi mai allevar bene un 
Albero. La eXp^rienza. convincofà meglio. 

dì; 



<ft qnapìà io poteffi dire, e dall'operazio- 
ne medefima H ricopo£:e quanto ella fìa 

-utile, tanto per dar agli Alberi la forma 
che fi defidera, e mantener lo fpaziopi^- 
ijo, e fenza confuCone, qjianto per ifpe- 

^dir predo il lavoro nella ftagion propria 
a poite In Spalliera, ficcome per la con- 
Nervazione del finito. 

CAPITO LO VL 

Vefcrmi^ffe ^eUe Gnaicde^ o Gelofie i 
e modo di farle. 

L'Utilità delle Gdofie ec non e con- 
traddetta da chiccheflbls bensì lafpe- 
fi è confideralule, e qualche volta non fi 
è in iftato di feria . Coropatlfco quelli 
che non ]sl poflbno intraprcndei'e , ma fap- 
piano , che qualunque efpediente vi fofti- 
tuiicano, non vedranno giammai le loro 
-Spalliere, ben guarnite, né frutta general- 
iXiente ben condizionate. Il configlio che 
io poflTo dar loro in tal cafo, è di reftri- 
j|n6rfi a minor quantità > mentre venti 
Te& ( I } di Spalliera in buono flato da- 



ran- 



. f 1 ) La Tesa è solamente una misura di 6. 
l^cdii e la'^rtka io é di li. 
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ranno più utile, e piacere, clic trk^ vdfce 
tanto mal mantehute» 

Ma per giovare ad ognri fbrta; di perfb- 
^^> fuggerlrò alcuni mezzi d'economia. 

Non conviene pafFar per le mani d*utìr 
Profcflpre di gran nome in genere di Giar- 
dini , perchè il meftier di coftoro è d' ap- 
profittàrfi degli Operaj fubalterni 5 e nep-t 
pure per quelle dì certi fàmofi Artefici, 
che fi fanno pagar beh tara la lororlpir- 
tazione 5 poiché da noi adefla non fi ri- 
cerca di coftruire un pergolato a foggia? 
dì Gabinetto, che fi vuole tutto ornamen- 
ti, e che dimanda perciò la mano di ipi 
Uomo valente^, L'' operazione della gratì- 
cola, o gelofia è la più femplice di tut- 
te, e per poco che fi capifca, fi può im- 
parare a iarla in 24. ere al p^i di chiun* 
qua non abbia fattcv altro meftiere in tuN 
ta la fua vita 3 e ne' contorni di Parigi fi 
troveranno venti perfone capaci , delle quali 
potrà (èrvirfi. 

Il faccio di legname da gelofie da efieir 
fuhito pofto in opera, che i Mercanti di 
Parigi vendono quaranta foldiepiù, fi dà 
peli ^ventìcinque, o trenta al Mercato del- 
la Legna dove efìb fi fa' , o da' Mercanti 
di qutìfto genere in Campagna. H fafcìa 

con-» 
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contiene 2j. pezzi, o baftonl di nove pe- 
di di lunghezza, e quando fono più cor- 
ti , il numero crefce a prapozione , per- 
chè devono eflfer fèmpre nel fafcip izy* 
piedi effettivi . Quefta è la regola : ma. 
tanto perchè il mettere infieme tanti pezzi 
£i perderne fei once, quanto per la mag- 
gior fortezza dell'opera v' è doppio vantag-- 
gio a fcegliiere tutti li pezzi di nove pie- 
di 5 iè i Mercanti però fieno difpoftiadar-* 
li, non trovandofi in eflì troppa facilità. 
- Bilbgna oflervare, che il Legname non^ 
lìa troppo graffo, pierchè allora è più frg- 
^ile, e fé ne perde molto nel lavoro. It 
^r^o del Legno fi conofce al colore, eh*. 
è gialjiccio , e per éflèré di buona qualìr 
tà , deve effere di pertiche giovani > nel 
qual cafb è tianco drìtjQ,^ e fi^zg nòdi '^ 
o almeno pochi . Il fafcicLdi Legname da. 
gelofie ec. ià preffo 4 .poco due Teiè qua-- 
dre di lavoro , contando la m^li(!^^ otta 
oncie per un verfo , e fei per l'altro ; 
dìmodocchè vi vuol là. metà d'ijtti .fi£ciò 
per ogni Tefa, la quale, al prezzo poilo 
di fopra,tyale quindici Soldi ^Qj.^)t5:-— 

Quattro Uncini per ogni 
Tefa, che fi vendono 5. ov- 
yero 6. fcldi la Dozzina Sol. 2:~< 
^ Ci K, 
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Elb di ferro, che vale io. 
feiai h BBbra . . Sol. 2:— 

La lattuia d'ogni Tefa fi 
paga comunemente . Soh. j:-— 

E per dipingere il pergo- 
lato, o gelòfia ad oliò, a due 
fiumi > cK color di legno Sot 10^—^ 

Siinuna. Sol. 54:—^ 

Clii ir vuol fàrdipniger di verde , bi-- 
fcgtta^' che triplichi la. fpefe , ma ciò noik 
«guarda aiutile delgU Aiberi , cK'c Uno- 
jfe-o fine. 

Non fi deve* trovane però , per quanta* 
noii' feml^aiV qwefta %& ecceffiva^ìn mo-r-^ 
dòi', chà non vi fi pofTa arrivape , rifiiltan^ 
db dal cdiótO' fàtto-^ che con 2y. doppie 
fi pofllbha guarnire 100. Tefe di muro ài 
nov^! piedi d* altezasa ^ o almeno, fi accor- 
der^'>"che fi &rtno ogni giorno ipefe aflki: 
di quédti^ men miti ne* Giardini . 

PaffiUólo alla* deftrizione di tali gmt!^ 
cole , o gelofie per chi non ne ha imi 
veduta, affine di porlo m ifljttQ di co»* 
flruirne ovunque fi troverà ., 

Il Legname-, come ho detto, deve ei- 
fere dì perriche giovani di caftagno di die* 



tiy o dodici annly ed in manc^nzai di que-* 
fto > C\ poflonft) fare di Quercia , ma del 
fiiAo , ftimandofa del pari 3 ma il caftagno 
è più facile da lavorare , e fé ne trova 
comunemente per tutto • Si fcelgono nel 
taglio le pertiche più lunghe^ e pia dritv 
re, che non fieno fiate corrofe dagU anl«» 
mali y che le danneggiano afliai in cer4 
luoghi. Ogni groflèz2a è buona , potenti 
dofi fmdere nel Infogno in due o ia 
quattro^ % ciafcun pezzo , o regolo pia* 
no , e quadretto deve avere un oncia y o 
quattordici, linee di larghezza, e nove, o 
dieci di gDoflfezza. Toceapoi ali' Artel&e ,' 
elle Tha fbtto degli occhi ^ a< fì(rarne-~]a 
gFoOezza avanti di porvi il fèrro dentro, 
per ridurìo come ho indii^ato. 

Il Legno fi pulifce colla pkUa, e coli' 
ajuto d'un cavalletto , che lo ferm? daU' 
im<^ dei c^i , mentre vien lavorato dall', 
altro. 

Qualunque attenzione , che il abèia a 
iceglier le pertiche dritte, accade qùafifem^ 
pre , che nella lunghetta delle medefìme 
fi> ritrovi qjubalche poco di curvo f ma fi 
corregge il difetto con una feconda ope*» 
razione allorché fi è per porre H L^na-^ 
9» ji> operai e fi chiama decoore laGe« 
.Ce I03 
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Jlofia ec. l cioè drizzarla . Si ttene dunque 
il Legno colla finiftra mano appoggiato 
ibpra un ceppo , e (otto nella parte cur- 
\a fi & un ta^io colla falcetta obliqua^ 
niente a mezza groflezza ^ ponendo colla 
mano difcretamente in qualche difianzadel 
fnede£mo, mentre che il Legno è ferma*- 
to un poco al di fbpra con^ un ganghero 
di ferro, piantato a capo del Cavalletto}. 
fi fe fare ai detto Legno un picciolo Ari- 
do, che lo raddrizza, e quante curvità vi 
ibno^, tanti fcarnameitti biibgna'fàre fìn^ 
£hè Gsk dritto, e 1- occhiò ne redi pago. 

preparato cosi il Legname, fi tratta ora 
'di porla in opera , ed ecco il come . Si 
mifura primieramente quanti ftaggi occor- 
rono per guarnire il Muro a norma del- 
le teAe , e delle maglie , che fi vogliona 
fere.\Le fuppongo di nove oncie per un 
jVerlb , ^ di otto per Takro., comprefe le 
groflézze del Légno . Su quefta idea fi 
troverà per efempio, che ad un Mtu"o di 
9. piedi ne vorranno dodici , perchè 9i 
moltiplicato per 12. fa 108. che ridotti 
in oocie fenno la medefima altezza di 94 
piedi . 

Si iègnano quefte divifioni fiil Muro 
colla creta, o coJ carbone^ di ojt» inoc- 

ta . 



to tcft air Incirca, e quancio tutte ledi- 
vifìoni fono notate, fi piantino 4ue«vic- 
chiole dì ferro nel Muro , da^ una- divifio-» 
ne all'altra, «iove fi devono murare in gef- 
fo r rampini, e fi tenda da una cavicchio- 
la air altra una corda> che ferve a rego- 
lare il luogo di detti rampini. Per eflere 
più Intelligibile, fuppongo. prima, che vi 
vogliano tre file di gangheri, guercettl , 
o rampini per fermare la gelofia ec. ia 
prima aHa- penultima maglia in altezza i 
la feconda alla penultima inferiore ,' la 
terza, in me22o a quelle due, cioè alla fe« 
ila , o alla fettima . Quella difpofizbm 
fatta, fi mureranno i rampiai z guifa di 
fcacchi di tre In tre- piedi col geflb , 
qualche pezzo dipìerr^. La calcina., qua- 
lunque ella fofTe., noi;i farebbe buona^^ fe. 
non dandole- il tempo' per ben feccarfi ,. 
avanti di cominciai? l'operazione. Quando 
.fi ha fretta, fi può, 'mancando il geflb ^ 
aver ricorlb a groffig^^^avicchie dl^ legno 
duro,, che fi cacciano per forza nelle com- 
mefsure delle %pietre , ed in quefte cavie* 
chie. fi piaatano poi i rampini, che in tal 
cafo vogliono efsere fatti % punta , fan* 
gjht quattro, o cinque onde, dove qudH 
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pofti m gefsof rkliiedono (èi) o (ette off- 
ciev ^ lunghezsa^ ^ e che fiano &i& neU* 
^Aremicà a coda di rondine , perchè tenga> 
no meglio nelMatt>. Ma bl^gna che gli 
um , e gli altri Sporgano in f^rl circa un- 
onciaf per poter ritenere gli Staggi . E que^ 
fia fpiegazione ferva per quelli , che non 
ne Iianno cogr£2Ìone veruna. 

I rampini , o gangheri devono ùfcire 
dai Muro un'oncia per ricevere gli Stagt^ 
gì 9. che vi fi incaftra*io, « che. per mag-^ 
gior fermezza vi fi legana con un pezzo 
^ fila di fèrro> devono efier piatti, e d' 
film linea, e mezza di grofbzza , e quat-^ 
tro o cinque di larghezza f ma quelli y 
che fi devono pimitar nel Lqgno , è ne* 
Cesario, che fiano a. tondi, o quadri qua- 
fi come un chiodo giiorso, ma coirango» 
lo appianato • Poftl i ràmplm in tutta la 
lunghezza ddMuroy toffo vi fi cottc^ana 
fopra li fuoi tre ordini diftaggir (io^do- 
pro indifTerentemeRte' il termine diflaggiy 
pezrf di Legno, o pergolata, o gelofia , 
o graticola, tutti Slnommi)> Noftbifogna 
ommetrere una terza operazione , che gli 
flaggi richiedono > ed è d' aftottlgHarli no 
capi ji cioè a dire ijHinuirne talmente la 
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grofsezzos del Legno> prihcipantlo da fet 
encie lungi daii* eftremicà , onde vadlno ^ 
finire in niente. Credo d'aver così ipJe-i 
gato baftamemente il bifogna. E quefta^ 
eircoftania è necefiaria per unir gli ftag-f 
gi nelle fuddette eftremità, le quali veti-* 
gorio legate in^ tal modo facilmente' infie-* 
mt ^ coni due maglie di< fil di ferino . 

Collocato le tronfile di ifaggl , il pia 
difficile deir operazione è compito , no» 
trattandoli fé non di fcompartire i ìuoght 
ai pezzt di legno , che vanno dritti , f 
quali nella iuppoiìzioney come fopra, d^ 
vono efsef^ di otto in otto oncie , coro* 
prefài la- grofsezta dfei medefimo , Segnat» 
quefèa divifione , cc^ne la primn , colk: 
creta, e col carbone fopra il più. bafso , 
e fopra^ il più alto <8 qoeftl tre onlini Si 
fi^gg*> fi ofserverà di regolarli a piómbo!, 
di' ^azio in fpazlo, perchè vefngano tutte- 
dritte^, aaaffirae &l principio Aiiropera^^ 
leibne.* 

Per muggìbr fìcilhà, cioè per^ far paft 
fìré più agevolmente il fuperflfua degli ftag^ 
gi, clia vanito di travorfe dietro di quel- 
fi ai piedi, non fi póne alla prima fé nott 
lino d'elfi di feì. in fei piedi airinclrca ^ 
e jG fermaao col filò di feruo i uove^flag- 
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:q«ali , io torno a ripeterio aneoitì ^ no» 
jbifognà- mai fp^care di rlìnanere codienti 
appieno, tanto pl^^ che vi fono pocI\Ì 
. Giardinieri capaci di fuppiirealle aiancaivr 
jce. del comodo cpirindijifhria.. 

CAPITALO VU 

J>el taglili. 

SI taglitene comunemente iPerfid, quan^ 
J do gii Alberi fono coi fiori 'i aJcunx 
pipetta no ancora^, che fiano caduti > e che 
abbiano legtó)^ fui fondantento d'eflèrpiè 
.ficuri di quanto vi la^iano, ma queA'ulr 
tima yiànza è ic^getta a molti inconve» 
nienti • Quando comincia it taglio così tar- 
di, Allenendo Tempre che fiano fioriti ^ 
guanti ne cafcano , qualunque deftrezaa fi 
pofla ufere? E fé al contrario fblTero an- 
cor più avanzati , qual danna loro non fi 
^ ? Il focco che avrebbe, nudriti i rami 
inferiori , fé fofferj^ ftatl gli Alberi gover^ 
nati a liion^ora , fi è di già tutto ipinto 
all!cilijemità ^ edjn quefl» eftremità* ap- 
punto fi determma il frutto , e per con* 
fer-varlo fi^ refta obbligato a lafciar \ tamt 
4' una ^ccefliYa lunghezza^ k. quale it) vinsi 
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gli Aiberì, ovvero blfbgnà abbandonar i^ 
fi*Qrto per oonfervar la pianta 3 alt^nariva 
aflal fgr3(fcTOle per I diiettanti. Kella pri- 
ina fuppe^wone, che T Albero fiorifca at 
£itto, qual (bggezione. non fiavràperpof* 
lo in %alllera dopo il taglio ? Qua! dan* 
no tìotì fi cafona ai fiorì^ e qnahto tem- 
po di pin ho0 fi imprega di quello fi ri- 
cercherebbe facendo queflo^ ta^o un po«* 
co prima? 

JDi pia, gli occhi , che comltKiatio a 
^rmogliare net medefimo tèmpo , che I 
fiori cadono, nafconderanno parte della ope- 
x^one, né fi potrà più fare il- taglio^- 
«ino all'occhio, diinodocchè tanti rami ta- 
gliaci produrranno altrettanti fierpl, o tall- 
ii inutili da tagliar 1* anno feguente. D' al- 
tronde per l'imbarazzo , che cagiona k 
moltitudine de' fiori, le legature no» pcrfib« 
«lo cffere né pulite, né ben fermate, ne 
fi fooprono i^ù i difetti del legno, le ve 
Ite fono, né gli Sterpi vecchi, che bìfb» 
gna governare, edinfine a cafo fi opera» 

Incontrai tutti gli accennati inconve* 
nienti il primo anno , che voDI lavorar 
da me ^^^o fui metodo generale . Ma 
jfcvendo al fine- provato la alcuni Alberi 
V^^flfètto, che poteva rifukarmì dal lavo- 
ra- 
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rare pi»' a buon'ora, il timore clic ave^ 
,vo, che fecondo l'opinion volgare non 
germogUaffero troppo pretta^ e che le bri- 
ne della primavera non rovinaflero i &v- 
« , fvani beni toft© .^ Gli Alberi che ta-. 
gUai nel fine, di Gennaro, ed in Febbrai 
jo , non fi trovarono più avanzati degli > 
altri tagUau in Aprile i e né il fiore ^ nèr 
ilLegno avevano patito. Continuai Tan-. 
no dopo a tagliarne un gran nijmero col 
siedefimo «fiotto y ed al fine* il terz* anno 
li tagliai tiitti nello fleffo Mefe, e làccio^ 
lo fteflb da molt'anni con mia intera lod- 
disfdzioné. ConfigUo dunque tutti di far 
il medefii^o» e ad ^ntta del pregiudizio- 
comune, che griderà forlè contro la no- 
vità, fi proverà beh tofto, che T opera- 
zione fi fa meglio, più predo, «più .pu^ 
Uto. Almeno fi vede quel che fi fa, e 
fi diftinguono molto bene in tal mele i 
J)Uonl fiori da' cattivi, perchè il fucco co- 
mincia ad ingroflar i buoni , quando T in- 
ycino non fbfle fiato rigidiifimo, e lun- 
go 3 nei qual caCb fi differirce un poco. 
Mentre è eflenziale, come ho offérvato^ 
di poter diilinguere 1 bottoni buoni da- 
gli altri, e fii d'uopo perciò che ilfucco* 
a}>bia operato ne' buoni i cioè che fieno 
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enfiati fino ad una certa groflezza* Neh 
.fi mancherà d' oppormi, che di Gennajo 
non Jè ancora paflato il Verno, ne in 
Febbraio , e che tal occhio , o bottóne 
potrebbe efler buono allora , e anderàma^ 
Je ne' mefi feguentì , e allora non V è 
più rimedio per fàf slungai* qualche ra^i 
«IO, in grazia del frutto. Egli è^ veroni 
ma rìipoudo , che iè i cattivi venti lnÌD- 
Tidifcono ì fiori in Marzo, o in Aprile,' 
^li Alberi rhe allora non foffero taglhi* 
ti, non farantio pia efènti degH altri. E 
f>oi lafciandofi quattro volte tanti botto-" 
Ili, (U quello: che potefle rèftarvene , jls 
tutti faceflero bene, reftanoquei trequaNi 
ti da perdere per quegli accidenti, che 
vengono oppofli, avanti di lare una per- 
-dita efièttiva. Perciò non corro gran ri- 
£:hio3 ma quando pure la perdita foflffe 
più reale , i vantaggi , che trovo nel me- 
.todo che mi fono prefcritto^ mi farebbe^ 
so paffarci fopra. Ed/ a che ferve mai T, 
abbondanza delle fiotta che legano , fé 
biibgna fagrificare in Maggio , o in Giu^i 
gao tutto il di più della forza dell' AU 
bero? Ed al fine pec ultimo vantaggio^' 
<he non è il meno ragguardevole, ilfniu 
^ legato c^e fia una volta, profitta rnol* 
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«o più di quelli digli Alberi , che £ ts^ 
glìano fioriti} e la r^ione è evidente^ 
SI fucco G diffonde , e confuma meno a£» 
•iai y meocre non .avendo da nudrire la 
^uaotità de rami » xke fi tagliano tardi , 
il infinua più abbondamemente nelle fibre 
imdrici dell'Albero. Ho fiitta la fperifiir- 
ZSL ^ ^uel -che. dico, e dacèhè ho comin- 
ciato ad oflèrvar quella pmtica , tton mi 
è. mal accaduto alcuno iconcerto . Me 
ièmpre avuto un raccolto abbondante, «e- 
attuatine Tanno 174 n efae è flato ge- 
neralmente fatale ad ogni frutto , laor^ 
«fina compita ef pericola deve ^filcurair# 
-contro tatti i ragionamenti delia gente 
cfiinata ne*Jbro pregiuc^*, e prevenuta 
xontro tutto quello, che non conofcono« 
Non devo ommettere^ una clrcoftan^a 
.f^iù importante di quel che fi.ci:ede, ed 
è, che per la facilità del lavoro, e «per 
non eflere (oggetto a rompere i rami, 
tion bifbgna giammai cominciare a U^Ua^ 
re un Albero, ch'egli non fia sk^to 
4lalla graticola, e mondato bene da tutti 
giunchi, vinchi, e foglie,. ch^ s'adunano 
^peflb fra il muro e la graticola. iMeOr- 
tre, oltrecchè la pulizia Io richiede., Ièr« 
4Ke a difirtt|;gj6re il nido di molti miertl; 
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che Vi £ afcoiadonQ:) >e jlltmegg^àm) ci^ 
frutta, e più dell'altre :Ie Befcte. violet* 
«e, ikUe.iquaii le lumacl^ fona 5t igkiotr- 
te. 

Vengo ora al 'modo di tagliai». I Per- 
ÌmA^ che devoQ tagliarli fono gloyani^ o 
vecchi 5 vigarofi, o iaagaidii lo flato cfc* 
aneckfimr deve regolare l'operazipnes il 
lavc»ro ch'elfi hanno fì^o iipdicherà queh- 
lo che s ha:> da fare , ^ in una parola bi^ 
^ogTktk .trattarli (fecondo la ^loro forza , ved 
il hifcg^o* . ' .V 

fncomlncierò dalle : piarne, move dsU' 
anno AeiTo. Se non hanno get^to fene^ 
xami deboli > ridueanfi a. due, o a .c|,ua&« 
tro ben -fituati dalle parti, ed eguali di 
2or2a, che ;j(i taglieranno a 5. ovvero 6. 
pncie lungi dal fufto: Trovando&ae un 
piccolo da sfrutto nel mezzo , fi laici, 'ma 
fé fo0e della ^fiefla forza di quelli de'kti^ 
€\ -fopptima , mentre guarnendoli il mezzo 
iempre 4if£ii , non fi Jeve aver premura 
<he de' lati: e dalla piega dau all' Albero 
il primo, ed il fecondo anno, dip^de U 
tutto per li Seguenti. 

Se gii Alberi hanno gettato due rami 
robctfti, e ben ikuati, Tuno a defira, i' 
4ltro a fiaÉ^^ii con&Evli^^ e fi taglia 

no 
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Ib neiltltongheza Ài ^.nf io. onerici è 
nello 'fteflb.t-efapò fi ponno lafciare alcu- 
ni picQoli ramicelli qua , e là per te 
frutta . 

,11 metoJo di molti Giardinieri^ clie ri- 
guardando quefta forra di rami y cotn^ 
mignatte^ è quello* di .non far loro mai 
'grazia, e di fdpprimerli .fenza^ riguardo, 
feftringendàf] al f^idcioli; Io altresì hoapr 
prefb dalla fperiénza a r)on efler tèmpre 
così fevero. M' è accaduto tagliando cer-.^ 
ti Alberi", vigorofi, di tagliare tanti di 
qneftì rami, che fcemano il nutrimento 
•agli, altri ^ quanti mi fi prefèntayano> ^ 
•di fiat poi {ette in otto anni fènza poter 
dar ai dettì Alberi alcuna forma , o ca* 
Varne. alcun frutto, e fpefib ptiffavam) da 
un' eftremità all'altra, cadendo in iangiri- 
dezza,: Simil fenomeno , lo confèffo , *è 
fempr^ flato incomprenfiblle per me 3 ma 
il latto è c^rto clTere la caufa uno de' fe^ 
greti della vegetazióne , eh* io non m' imr 
pegno di penetrare. Si potrebbe perciò 
congetturare , che le radici , le quali c^er 
rano> e s'ajutano fcambievolmente con i 
rami, eflendo fermate nella loro opera^^io' 
ne dalle violenze . reiterate loro fattq, fi 
ftanchino, per cofì dire, d'operar^^ inu^ 
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tamcnte,^c che il fucco vmcndo a riti-, 
rarfi da' rami , il perda in qualche manie- 
ra nelle ràdici ftefle, le quali rimangano 
del jwi fenza attività , quando la tcfta 
non éj^era più. 

Ho provato all' opfofto , che fcgucndo 
r inclinaiione di quella forte d' Alberi , e , 
tagliandofle i rami vigorofi con un certot 
riguardo , formavano fn poco tempo . un 
bell'Albero, il quale in capo a due o^tre 
anni non ne metteva più 3 e qufindo il 
fecondo, ed il terzo anno continuava a 
gettare, io tagliava non folamente fu S 
rami grolfi, ma fu i piccioli di quell'an- 
no ìReffoy^e ciò per dare al fucco mag- 
gior diveriione. Con -fimil condotta imic^ 
Alberi jG regolavano, e da quei rami,' 
nella! loro origine vizioC, neulciva pron- 
tamente quantità di buoni, eh? coprivano" 
ben prefio il muro, e fruttavano in ab- 
bondanza. Il folo inconveniente, che ho 
veduto nafccre da quefta pratica , ed al 
quale bìfogna badare, è che falendofem- 
pre il fucco aircftremità, l'Alberò noii 
venga a fguarnirfi nel baffo > ma avendo 
l'attenzione di rompere colf ugna i getti 
novelli nel Mefe di Maggio, e di fcari- 
car molto k tefta alla fpailiera , in t4 
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guiià & previene lo (boRcerto, e la patic 
inferiore fi mantiene guarnita. 

Se poi non v' è che uno folo di tali 
wml vigoròfi negli Alberi giovani , que- 
llo è un altro cafo: bifogna fopprimerlo 
dove fi traova, £e vene fono due, Tum) 
a deftra, o pure a finiftra, e l'altro nel 
mttiOj fi recidono, perchè la parte de- 
bole perirebbe, e l'Albero non prende- 
rebbe mai forma 3 ed allora fi tagliano al- 
tresì i rami piccoli, non dar^do così prà 
carico da un lato, che dall'altro, 
v Oflerverò in paflando, che non fi ve- 
drebbero mai rami mal -fituati , fé nel 
Mefe di Maggio fi avelfe cura di for 
guanto io configlio nel Capitolo- feguen- 
tei mentre fcaricando il lato più vigoro- 
éb, il fucca fi getterebbe dall'altro 3 ma- 
/iccome pochi vogliono prenderfi quefta 
fena, è neceffarió foggerire un mezzo per 
rimediare al difetto di tate operazione tra- 
scurata. 

Ecco dunqt» il metodo per il primo 
anno 3 ora paffiamo al fecondo , e fino al 
fcflo* Ho detto ciò che bifogna fere a^ 
Alberi, t:he eccedono in gettare, e che 
richiedono d'cfTer modwati nel troppo lo- 
fo vigore, obbligandoli a far firutto. Ri^ 
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guardo a qoelU che non crenrond, iè non 
^ifcretamcnte , convien governarli a pro- 
fòrwone, e foprattutto tener corta la par- 
te di mezzo , « non caricar più un lato 
deir altro. Succede fpeflb, che uno è p!ìà 
Tobuflo deir altro, né lafciamoci fedurre 
dall'efca del frutto , che vien promeflfo) 
•cna tagliamo tutto ciò che fupera la fof- 
-za del ccrrifpondence 9 e non toUeriamo 
^icun ramo più vigorofo da una banda, 
^he dair altra . 

Per regola ibndamentale , tutta l-^eco^ 
Aomu deir Albero deve aggirarfi! fopra 
tlue, ovvero quattro buoni rami «guaK 
di fbr^a^ che devono eflTere come le m^ 
dri di tutti gli altri, e fopraquefii fi ab» 
ve avere trna attenzione particolare nel 
dargli fpazio eguale, e kfciar loro tutta 
la efieniìone, che poiTono ibfirire^ Si può 
fagliarli nelle ii. ovvero ly.oncie, quan- 
do abbiano un vigor competente» A ri- 
guardo de* mezzani, fi lafciano a proipor- 
*iònc del vigor dell'Albero, e fi taglino 
dalie 6. oncie fino alle t. fecondo il fito 
che occupano, e che i bottoni da fiori 
fono {>{ù, o meno diAanti dal piede del 
ramo, méntre fpeflb ne fono molto- lua- 
j^> 9 Soprattutto ia alcune ipeqe; e &% 
D % \ co- 
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come il frutto è T oggetto principale, fi 
può qualche volta in di lui &vore allon* 
tanirfi nn poco da queftc regole, e la- 
Telandoli di maggior eftenfione dalle teftè 
iridicate. 

E rilpetto a ciò fi oflervi non efler 
buoni per bottoni da fi(^ri', fé non queU 
li, che fono doppj, e che hannp un oo* 
,chiò nel me22oi quelli che fono Tempii^ 
ci, benché accompagnati dal Tuo occhiò, 
fiorifcono bene , ma legano di rado , ò 
non legano, fi procuri però di qon ' la« 
fciarci tentar dal firutto, perchè il troppo 
carico formerdbbe confiifione negli Albe- 
ri,, e col tempo rovinerebbe il mezzo, e 
Ja parte di fotto. 

A riguardo de* rami piccioli , tanto 
quelli che fono con varie fvolte, e pie- 
ghe, quanto i ramicelll minuti sì rifpet- 
tati dalla maggior parte de' Giardinieri per 
il fiiitto, io li fopprimo , avendone di 
migliori 3 non dico de'groflì, ma de'mez- 
.Zani 5 eflèndo fiior di dubbio, che un ra- 
mo d'una certa groflezia nudrifce m^lio 
il filo fi-utto, di quel che faccia un altro 
dtebole, e che il firutto vi fi ferina egual- 
mente fopra, non ottante il pregiudizio 
fomunp, che 1 ranaì piccioli k) iritenganQ 
# ;^ me-5 
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ftìeglio 5 ma quelli che vorranno firvi at- 
tenzione, ne rimarranno convinti. Io non 
confervo dunque gii uni , fé non in di- 
fetto degli altri} contuttociò vi fono ai^ 
cune eccezioni. 

I. Se l'Albero ha un vigore ftraordi* 
naitio, e che vi ila bifbgno d* affatictr lo 
col carico per arreflarlo> allora converrà 
lafdare una buona parte di ,^quefti rami- 
celli minuti. 

IL Se i rami mezzani non abbiano 
bottoni da fiori lotto al taglio, che 
occorre di ftrloro, e che fi brami d'aver 
qljalche frutto, è forza lafciare alcuno di 
quei ramicelli de* più corti, e de meglio 
difpofti a divenir da frutto. 

Per altro io non comprendo già fotto 
il nome di ramicelli minuti certi piccioli , 
e corti, meglio denominati mazzetti , poi- 
ché non hanno comunemente fé non una, 
o due oncie di ^ lunghezza * Eglino fon 
prezìofi, e producono ordinariamente bel- 
iiflime frutta y e per confeguenza io bado 
a non disfarmene . 

L'ufo che faccio qualche volta d'alcuni 

rami, che io non confideio troppo, è di 

tagliarli. al primo occhio, quando fi tro- 

;wnofituati in qualche luogo, ove prevedo, 

D 3 che 
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eli© fi pQteflfe formare un vuoto. Uno cff 
tali rami tagliati può neiranno fèguentr 
produrne altro migjiore, e fé quello mi 
riefce ancora InutlTe, quantunque bueno^ 
lo ritaglio fcmpre ad un occhio fino- ai 
bifpgno. Quefta Ibrte di rami ferve di 
ibccorfb, che è cofa impof tante a tenerfi 
preparato per mantener fèmpre un AlbcK 
ro ben fornito, e fupplire a quei rami^ 
che fi foflero invecchiati a forza di firat* 
care 3 il che fi deve egualmente praticare 
tanto fopra ì vami mezzani, quanto fu 
dei minuti, de' quali io parrlo» 

Rifpetto agli Alberi, che non genana 
fé non debolmente , \sl elàminato , (è li 
male fìa nella radice, ed in quefto cafo 
cavarli 3 ma fé la radice, è buona, con- 
fervarli, e letamarli nel^naodo, che indi- 
co nel Capo i8. Il letame reftltuifce 
fpeflb il vigore a quefla forte d'Alberi^ 
ma finché fono languidi , vanno tagliati 
corti aflai, e ne' rami migliori • 

Quefto è ìt «lìé, metodo per governa- 
re i Perfici Ui^l. primo anno, a cuiag|giu-> 
gnerò per wm iralafciar cofi alcuna, che 
V! vuoiti i^a* grand' attenzione dopo U 
primo taglio per porli in fpalliera. 
'*, l, Com^ rifkinto degli Alberi è fem- 

pre. 
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prc tfalzarfi, bifogaa vegliata eflfenxial* 
mente a tenei: la parte da abbaflb ,guai> 
lìita, come ho oflervator^ quefto fi ft 
in due modi, Tuno col tagliarli bene, 
fbpra di d» sii fono eftefo abbaftanza i 
Taltro colla diiigenza di ribattere, e co-, 
ftrin^re con de' pali i rami latrali, difr 
fionendoli egualmente in fpailiera . . Si 
oflervi nel medefiaiQ tempo j^ che non prch* 
éino alcuna cattiva piega, e ie il male 
&j& già fatto, fi. corregga, allontanando 
i rami che foffero ammaflati uno.fopra 1* 
altro > e quriK mal a propofito incrocic- 
chiati, o che fono ftorti, fi raddrizzano 
col fbccorfb di ftropelli, e ddle.bacchet-^ 
^, € la deftr^za fola è quella, che deve 
guidare in quefte jricciole operazioni ,. fp- 
pra le quali non mi trattengo. 
'2. Un'altra attenzione, fi deve prati- 
«:are nel legare i rami alla fpalliera, cioè 
che r occhio , il quale è nelf eftremità , 
fia fempre voltato in modo, che il ramo, 
il quale ufcirà, prenda naturalmente la 
ftrada davanti ^ t non mai di dietro , ri* 
tevandofi quèfto ienza molto ftudlo, ed 
in fimil calo con una bacchettina attacca-^ 
ta , ed appoggiata opportunamente, alla 
D 4 fpoJ- 
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fpalHera^ fi fa &cilniente.pal&r avariti H 
ramo, che voltaflé il muro. 

Aggiungo a tutto quefto il non dovcrfi 
ftrìngere, (e non mediocremente i ftro- 
pelli 3 accadendo fpeflb per efler troppo 
diretti; che tagliano il r^mo quando in- 
grofla. Si procuri evitare, che le legatu- 
re non pafiino fopra gli occhi del ramo 
lìti legarlo: uiàndo attenzione, fifcaniàna 
quefti difetti, per verità di poca con(è« 
guenza, ma che producono degli incon« 
(Venienti. 

Siccome vi fono fpeflb alcuni rami , che 
non polTono arrivare alla Spalliera, goh 
hifogna ièrvirfì allora di bacchettine, che 
s' intrecciat^d nella medefima > e fi - paflfa, 
nella loro eftremità un pezzo di fifopello 
legato coir altro capo alla flefTa , fa che 
tenga il ramo in ioggeziones ed è t^nto 
|4ù neceflario , quanto che venendo le 
frutta fu quelti rami noa foftenuti y fpef- 
ib portano giù il ramo. 

Tali oflèrvazioni rlfguardano i Perfici 
d'ogni età: ora torniamo al taglio. Ho 
cflervato quanto conveniva per gli Alberi 
dì prima età, pafliamo adeflb a quei deU 
h feconda, e della terza ^ Io chiahxo ?«(•<% 

fici 
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(ici della (èconda età quelli , che fono in 
tutto il loro vigore i quelli de|la terza fo* 
no quelli, che cominciano a da^ioidietro, 
e per qùefll^non fi può avere attenzione 
che baffi : fa d* uopo tagliarli corti ^ e fo- 
lamente Ippra i rami migliori, mentre i 
piccioli non devono aiTolutamente iCpiifer- 
varfi , perchè fopra legno vecchio non 
danno che frutta mifèrabili , ed in&rme* 

Se per accidente fi>rge da tali Alberi 
vejcchi nel piede qualche ramo un poco 
vigorofo, e capace di rinnovar l'Albero^ 
convien governarlo a tal fine., e .conferà 
vario come preziofo da rimpiazzale I rami 
vecchi, che fi diftruggono a po^ a po- 
co: ma ie egli ufcifle da qualche ramo 
veccfiio, fi levi. Io non ho altro da dire 
fopra gli Alberi vecchi, fé non che noti 
fi abbia riguardo per effi, fé non quando 
nella loro vecchiezza producono ancora 
buone firutta , mentre mancando quefta 
condizione, vanno cavati. 

Rifpetto agli Alberi della feconda €Ùkl 
che fono in tutto il vigore, e che £ ca-^ 
ncsoió abbondantemente ^;^elfendo q^ielUi; 
d»- danno il maggior utile, meritanq^^ù; 
panicoiare atteniu^ne. 

I«a magg^r parte de' Giardinieri > c:he 

Di ^- 
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Jdvorano fenza principj, lènza razibclhro*^ 
e lènza curarli dell'avvenire, li governar- 
no in modo, che fono ben pretto rovina- 
ti 5 e qoclló fa dire univerfalmente , che? 
il Perfico non ha che 12. ovvero 15.- 
an»i dì vlta.^ Erros groflblano/ \à ne ho 
di pSi di 40. anni, e che fi mantengono- 
ancora affai bene 3 eppure non Ibno llati 
governati .da me ne' primi loro 20. annix 
ma^hafiino avuto il vantaggio d'eflèr ban^ 
governati^, e dopo che Ibnor-in mia mano > 
gli ho con ogni induftriacuftoditi^ e per- 
ciò f'Toduc^no^ ancora frutta belle, e buo- 
ne. Ne ho altfjt Tri gran numero, che hy.\ 
piantati farannoc^ i^v ovvero 18. anni, che 
fotte certamente d* una bellezza grande, i* 
quaU non riguardo fé non^ come fanciul- 
li t di niàdò» che^, fe ìò potefii contare^^n- 
cora fòpr<P' 30Ì anni di vita., e che potàfli* 
fehipm gòyernarli io fteffo, potrei aflScu- 
rar beriMìmo, che durerebbero tutto cjee- 
fto tempo. Per convincerli di tal verità 
baftavlfitarci le piante di Montrevil/e 
yi fi •Vedranno A&erì déir età fuddeltta 
pjpefTó alcufni» partie^arf';/ che: ne avianm^i 
f^ìia dubbio aVilta-cu^ii^ rtìiglìore di qucb 
che fi faccia ordinariamente i»- quel Iu&-^ 
go ' illtdb:/ jbél^ <luate^ « sforati gJMAdbfcri 
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k fruttare, fètìza ppenderfi penfiero dtVt 
lor durata 3 perchè gli Affittuarj de ter- 
reni hanno premutti di goderne. Io ne ho 
veduti, che avevano fino ad orco tele d' 
èftenfione, ugualmente fani, e vigorofiin 
ogni fua parte, e lì ho giudicati di jo» 
ianni. Bìfbgna rtfcuoterfi dunqaie dal pre* 
giudizio che guefto Albero non fia dure* 
vole , mentre fa cattiva maniera • di coki* 
vario è queHa ^ che lo fi perire , allorché 
fi vede a non viVei^ tanto come fiwm) gli 
altri Alberi fruttiferi . Suppongo • perciò 
nel dir <juellb, ch'egli fi trovi in fondo 
buono, e che non gli accadano altri acci^ 
denti, mentre ad ohta della biiona règo- 
la , fé il fondo non Valeri niènte , fe U 
gomma , o le tnmid fèlvatìche, o le for- 
rfìiche violentemeilte raflaliranno-, è forza 
eh* egli perifca. Ib Ito con molti altri, il 
vantaggio d^éfler eibnte da tutti queffi fla- 
gelli, i quali non fono pòi infèparabii! 
dalla fpecie, e per confeguenza bifogni 
prenderfi ogni premura per confervarla. 

L'operazione del taglio è quella ,* che 
tontribuifce maggiormente, acciocché le 
piante fi mantengano, e durino per inoU 
to tèmpo. Tutto lo Audio, e tutta Tarte 
confifle io DCto laftìarlé troppo cariche, e 
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clie il forte .delle mededme continui ' a^ 
eflere ben nutrito 3 lo che fembra fàcile j 
contuttociò la fimplicità di tale operazio* 
ne porta uTeco ler fiie difficoltà, e per la 
fcelta de'/fami y e pernii lavoro fatto dalla 
pianta, e per la fìtuazione degli occhi,, 
o bottoni da figrl, e per la qualità de* 
frutti, e per molte altre circofiauze , fulle 
^uali n può lUbilire qualche regola. Io 
non parlerò di certi cafi^ che non fìpof^ 
£>no decidere, iè non fuLfàcto^. e che Iv^ 
pratioa fola può Iniègnare. 

Pgnuno ha* il fuo metodo, é dirige il 
caglip iecoodo le proprie idee . Alcuni ta-^ 
gliano corto fbpra tuul i rami , gli altri 
lafcìano luoghi quelli chediftinana a frut- 
tare, e lafciano de' rany celli per Tanno 
ieguente. li mia è differente affatto , e 
dopo mdita fludio, ed efperienza^, mi fo- 
no appigliato a quello,, come al migliore*. 

Suppongo che T Albero in fua giovcn** 
tu ila flato coltivato all' incirca fecondo 1 
miei principi, e che fìa regolarmente bea 
guarnito , . mentre fé foffe difèttofb la 
qualche parte , fi governi giufb il. bifon 

Trovando dunque il mia Albero iiv 
buono flato > dopa ch*QgU è slegato dall^ 



tpoiiier^y comlndb a fare uno^' ricerca ; de^ 
«mi vecchi^ e fmunti, che fona facili a 
conofcerfi alla loro fottìgllezza , ed ai cat- 
tivi germogli che ^vr^wo prodotti, e ta** 
glio guefii infìtro si namo grofib .ot^ie 
ufclro^o^, quàfido iQ tutta la loro eAen- 
ifione non ne avéÌ$^Fo gettato qualche bqor 
»o>, vicino ^ cui U taglio, (è Hon v\è 
altro-più a^ propofito, chepofla empiere il 
pollo. Indi paflb ai rami di godranno, 
e fbpprimo tutti li groUì^ le V Albione 
ha gettati : per rami groifi intendo quel- 
il, che eccedono unr me^ocre groft^usax 
e lo fieffo faccio di tutti i piccoli, quan« 
do' alcuno non mi' fìa n§Ce(àrip^7i^ vefUr. 
qualche vuoto y a per fèrvir di fcccorfb 5 
Bel qual cafo lo taglio alla* gro£fezza in*- 
cìrca* d'uno (cudo, come ho notato 41 
fbpra , eccettuandone fempre i piccioli 
fiia2zetti> de* quali ho parlato. 

Facto il primo taglio^ non mi riman*- 
gono- più fé noq, quei rami , che fono di 
few-za eguali >. allora diftinguo chiaramente 
tutto, il lavoro, né nvi rimane le non la 
n£>rma nelU quantità , fopra di che ecco 
la mia regola. Al ramo tagliato Tanno 
4^rima , io non lafcio altro , che uno dt 
jutti quplli> che fon nati, ed è il più 

baflb^ 
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Iwflb, perchè è femprc S- migliore, intr- 
cè le precauzioni , che ho prele al tempo 
del rimondare 3 e quelli, che non avranno 
fatta queft*^ operazione, eleggeranno il mi* 
gliore fra ì piò baffi. 

Dopo tal riforma paffo alla terza , che 
è il taglio di quefti rami 3 efamino allora 
iela^anta Tannò fcorfo- fia fiata aflai 
carira , e di guai i^pecie 3 fecondo quefti 
'due cafi io accorcio, o allungo il taglio ^^ 
Se la pianta ha caricato molto ^ la rifpar- 
«lìo, e Sheila è per efempìo mVì^ Magàt'^ 
teine ^ o una Viottttèy effendo quefte ta- 
li più vigorofè dell'altre, io lor dò mag- 
gior carico. Ma fé T Albero è d'alim 
fpecie, e che non flit fiato affaticato dalla 
.«vegetazione y allungo il taglio fino ad otto 
oncie, permettendolo il 6to3 ma fé nu 
trovo in anguftla di luogo, e fe non ho- 
niente di fotto per rimpiazzar quel che fi 
.trova di eftenuato, tengo il taglio corto,, 
non dandogli che tre , o quattro oncie . 
Avviene comunemente per la diverfa diC- 
pofizione de* porti , che la metà de rami è 
allungata ,• e^ l'altra accorciata, e cónque- 
fio mantengo in buono fiato l'Albero ^ 
ien^a affaticarlo • 

Ho d^ttOj che non iafcio giammai & 



non 



non im ramo di nutó quelli, che ibtbvB-^'r 
nuti fu del ugliato T gnno pr€ce«teil»> 
Non .oftioté efleqdovi ^^cafi^, ^wm ù^ 
rebbe fé la gomma- Ayefle; fatto perire un 
ramo vicino, o fé ne*troMfUfi due blioi^: 
eguali iafcrza,. netti, nella parte fcftflk "da 
I ratOQ tagliato, e che? Ì0 4vtìE ^uflo i^a»b\ 
da oempire, ' allora mi troverei; ooSat^to* 
di Éne.uii.tagBo fbpra,. tutti i due raii»/ 
addetti nelle f., ovvero' 6. oinrìe. Ma fe 
non £ia un ^ .bìlbgno preci^ , . e ic%^\ lo i)«:^ 
cerchi altro, & non ,che ^ii lièogo. yenf^i 
%qaistirfi , dopò, che: iIiraDiOf.f4ràefiemi;B|¥ 
to^ taglio^» come ho dìl fo[W, .it più aita, 
j di elfi rami, ed abbiiSb/ i"infeiPÌQre fopra? 
] ì^:fm primo. occhio, ««l^é^'^^ilgkiirarme* 

ne uo^ buono per Tanno iegpentt,. . 
\ RìgKiacdo poi alle «(kèmi^^ io> mxef^* 
^ gola fecondo il fito cli^^ ko; Se i'*iAibena 
jj copre affatto il muro, lo ?fg©lo di. laa^- 
càera, che vi fin ièn^e no .buon* piede? 
\ di diftanza daireftremità..diel' ramo ttaglia^ 
f t0 air orlo della cima "dd. mforo, per* pò*-. 
K ter legare alla- fp^Uiera;:! raeiu nuovi 5 ^^ 
,^ quali fitte taglio via wtx&'^ iqu^;. che:, hari 
fruttato .ih queiranno, e lo rimpiazza comi 
* rami*fiuovi, che- dalla: paÌM ìnfeifiom: Sai-- 
j t^nno forniti . M^- der laQuìntimè temivi 
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ciò quefta materia, raccomanda di kfctar 
fcmpre tre piedi di drftanza. Confeflb ciò 
fcmbrafml «n po' troppo, pej?clìè !• mura 
fono cpftate molto ai- particolari , perchè 
ne rimanga inutile ino fpa2io sì grande* « 

51 obbietterà forfè al mio mecoda di 
nofi tagliare fé non fbpra un fola rama 
da frutto, e di non tener ranii da legno ,. 
eh' io mi efpoiTga a mancar di legno buo*^ 
ino per gli anni fèguenti. Si dirà, che- 
que! mm! efiennati non gettano più fht 
r un 'frutto e l'altro, fé non rami magri, 
poco capacfa far frutti, i quali andanda 
a male, l'Albero infine fi fguarniràcon^ 
iègùentemente da tutte le parti. 

L' obbieaioiye è «èiN &tti fpeciofa , vrni-'i 
tre effettivamente flatido alla regpla comu^ 
fl€ del tagliare, la maggior parte denta- 
mi da fruttò fi rovina £>tto il carico, e 
no» è più capace di funzione veruna , né:* 
4a legno, né da frutto, di fortecchè lii^' 
oW)ligato a toglier via gli uni m capo 
air unno, e gli akrl in capo al fecondo, 
p al terzo r ma nelle mie mani non han^ 
no la fteffa forte, e non vanno a njalc 
che molto tatdi, come dimofirerò. 

Quando fi l^ano due rapii , V uaai' 
i^ftinatp fempllcemente a^ dar del frutto y 

\ / '^ l'ai:: 
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Fabro per illeso, natutalmci^te s'intfn-; 
de eflere il fucco coflretto a divl(ì(r(ì fra 
l'uno, e r altro, e che U ramodal^no, 
cKe non h^ frutta d» alimentare, ne prò*, 
sfitta- meglio dell' altrols oragli è evidente; 
che II fucco eflemio fpmto^ tutto Intleto 
nel ramo unjco ch'io ferbo , deve quefto 
folo operare quanto bifogMrebbe in am- 
bedue, cioè, nudrir il frutto, e fornir del 
legno . E poi una parte de' miei riami è 
tenuta corta, ficcome ho notato, e tengo 
in rìferv^ ajuti per tptto , dove fcorgo 
eziandio il mìncnr pericolo di qualche^vuo^ 
to. Non Corro dunque il rìiciao, del qua- 
le altri potrebbero fpaventarfi j ma oltre 
di dò ho refperienza , la quale convin- 
cerà tutti coloro, che proveranna la boa- 
ti del mio metodo. 

Quello che fi^ efeguifce aMontrevil, sT 
accofta al mio , perchè ivi parimente la- 
fciaho pochi rami, e. tagliano le frafchej 
ma è differente in quefto, che lafdano ca- 
ricare . ftraordlnapiamente i loro Alberi , 
foprattutta i primi anni > allungano fino a 
due, o due piedi e mezzo iramimaeftrì, 
e t^liano nello fteìso tempo i picdoll ^ 
che hanno germogliato fra le lor foglie . 
Egli è vero che la qualità del ,lora terre-^ 

no 
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fio* autorizza in <]uakhe maniera tat ^^■ 
tica y e d'altronde non fi prendono ùtìi^ 
dio né della durata degli Alberi , né àtU 
la bdtla £>rnaa j tutto il loro* oggetto e& 
fendo una raccolta ' pronta , ed aU>cndan« 
te. Di modo che la parte«[bafla de'lom 
xnurl dopo i quattro primi «anni è.quafi 
fempre fguarmta: difetto , che un diiet* 
tante non deve tollerare 3 ma quando aU 
cune con tale eièitipìo vclefse paisarviib^ 
pra per goder prefto , s'ingannerebbe ifir 
caramente y fé tion rìtrdvafse una veiSa é& 
terreno pérftttsimente fimile alla loro ; 
Tal circcÀan2a può accadere, ma è sìra«> 
tZy che di tutti quelli da me conofciutiy 
che l'hanno tentata, non v'è riufcito aU 
CURO. In una parola, io pofso dire in ge- 
nerale, xh'^ella è paù d*ammÌTarfi, che da 
^mitarfi. 

I CAPITOLO VIIL 

Vello /pam^aHOìte y a maomdaré . 

LO fparopanaré nella cc4tiv«fone de^ 
Perfici, e l'operazione la piùimpor* 
tante , • e nulladìmeno la paà negletta r 
-quando dico la più importante io «e ec-.. 

cet- 
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ceitiiò qudila del ta^io, che è necoflari^^ 
firtìa . L' utilità dello fpimpanare confiftfe 
nel facilitar che £i tutte 1* altre ppefazio«, 
ni, ed il procurare i ièguetrti tre vamag«^ 
gi al frutto V cioè la /ìcurezza> la belleZir 
za, e la bontà « M. d^ la Quintiaiè hs^ 
date fu di ciò akune regole giudizioUime > 
jBQa non ha appropriato abbaftanza quanto 
ne ha detto, ed è anche qualche Yolta un 
foco ^fittfo (u queflt' ar tic$)lo . Io devo per 
tanto rendergli giuftiz*^, ch^ mi foaoap* 
profittato laolto de'fuoi lùrsni nell^ òiler* 
vazloni, che ho fìtte dopct di lui, e ch»r 
le fue m'hanno cwdotta a i^rne ;deir.ai* 
tre , deJle quali alcuno potrà profitt^r§ dor* 
pò: di; me,., 

Lo fpampanal'e,^QfiarJalondarei 'ha un 
gA-^n nùinero d'oggetti; tutti interefianti ^ 
che io anderò feguendo per ordirle. : 

La parola porta la {igrnfìcazione feco % 
cioè levar le foglie, o pampani, e getti». 
Nulla è più focile in apparenza > ma il le- 
varli giufta r opportunità , e. con difccr- 
fiimento dimanda una^ perfetta uitelliget)za. 
della materiab. 

Il tempo proprio a fìrlo.è il mefe di 
MaggJa, perchè allora i getti, fotto for-, 
suti abbaflanza per fiabilirne ^ Ccdta., q^ 

fo- 
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fono ancora affai teneri per efWe hciU 
niente fiaccati colla fola azione del polli* 
ce fenza Tajuto d'altro iftrumento. 

Lo fpampanare, e rimondare fi confbn* 
de facilmente con un'altra operazione j 
che fi chiama pizzicare , ed una terza , 
che fi chiama fermare^ o arreftare, per* 
che elleno fi fanno tutte tre infleme. Io 
diflinguerò Tune, e l'altre. 

Bafla aver veduto una fbl volta un Per-* 
fico per fapere, che la Primavera egli k. 
pieno di ramiceli! , che devono diradarfi 
necef&riamente • Lo fpampanare dunque 
i^uoi dire £ure a buon'ora qudlo ilirada* 
mento , che poi bifbgnerebbe efeguire la 
prima volta che fi mette inTpallieraquan«. 
do non fi fbflé fatto prima. 

Tutto il lavoro attorno a' Perfici , co- 
me ho detto , fi riduce a due fini : la 
bèlla figura dell'Albero/ ed una difcreu 
&condità di buone Brutta 5 tutte le opera- 
^oni dunque devono efsere rivolte a que^ 
fii due oggetti. 

Su taléprincipip fi tolga dag^ Alberi 
quanto loro è inutile, o nocivo. lochia- 
mo inutile' tùttociò che è mal fituato y 
benché Ca buono s e nocivo tutto ciò , 
che è per fé ftefTo cattivo ; 
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Bilbgna levare quefti due vizj, i qua- 
li fi trovano particolarmente fu i rami d* 
un annoi ficcome quefti rami, fecondo il 
mio metodo, hanno per la maggipr par- 
te fette , ovvero otto onde 3 e quaiclie 
volta più di lunghezza , così troyftniì in 
iìmile fpazio otto , o dieci'^occhi ^ che 
formano altrettanti rami . 

Tal quantità di rami non può nudrirfl * 
egualmente bene, e formerebbe iseceflarla-* 
mente una confufione > per lo che li ri« 
duco, fecondo il fito che ho, a due , o 
trc^ e fcelgo uno , o due de' piò baffi ; 
qppofti Tunò all^ altro, % con quello che è 
neir eftremltà , in cafo che vi fia del frut- 
to vidno , e che non ve ne fia più ab^^ 
taflb. 

. Se non ha legato fé non nel bafso ; 
ovvero s'egli ha^ legato in tutta la lun- 
^ez2a del ramo, in cui il numero degli 
occhi può giungere ad otto , o dieci > 
nelfuno, e nell'altro cafo, io accorcio il 
ramò prefsp poco -alla metà, e n^n con- 
fervo che. tre, o quattro frutta^tuate me- 
glio, che fi puoi fupponendó però jfem- 
pre, che nella eftremità vi fafciounbuon 
ramo di quei nuovi , e pizzico nello ftefso 
fwipo coli' ugna alla .grofiezza di due fcu:; 

4> 
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di il foprappiù de* rami vicini al fruttò 
{ il clie fi chiama fermare J 3 e fé ve^ ne 
fono altri di qiaà, e di là , che non fieno 
accompagnati da frutto , io li dirado af- 
fatto, limitandomi fempre a due, o tre. 
Se il raino non ha ritenuto frutto al*, 
cunoj lo taglio fopra il fecondo di que^ 
li , che egli ha gettati 5 mi fpiego : io 
non confèrvo , fi non li due più baffi , 
qnando il gran vigore dell' Albero «on mi 
obblighi a lafciargliene di più, per Cori* 
fumare, e dividere il fucco. 

Rifpetto a* rami, che ho tagliati corti, 
non confervo che uno, o due de' nuovi, 
il più- alto, ed il p;ù baffo dal lato oppo^ 
fto , e fopprimo tutti gli Alberi , che non 
hanno frutta, al fianco, o li pizzica, fé 
v*è del frutto, e fe neo ne avefféra rite- 
nuto, li tratto fempre appreffo a poco nei 
modo ifteflb. Qualche volta non ottante 
non ci lafcio che un fblo de* rami nuovi 
cioè il più baffo. 

Se fof>rav viene qualche ramo groffó, a 
fia ne tagliati l'anno Ifteflb, ofia del ^r- 
po medefimo deH* Albero, mi regolo a nor-. 
ma del fuo bifogno , e del fuo vigore * -Se 
può nuocere a'Tuoi vicini, e che mi fià 
futile, lÒ taglio i ma s- egli -è mile^ a 
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iia per empiert un vuoto > o per prevenir- 
lo, o per confumare il fucco ttroppo ab- 
l>oadante, io lo pizzico in quattro, o cin- 
que foglie} A com^ da ogni foglia efce 
un nuovo ramo , io me ne trovo ben to- 
fto 4. o 5, mediocri, nel numero de' qua- 
li eleggo , la prima volta che li pongo al^., 
la fpaUiera, qtiello che mi ferve meglio • 
Rifpetto ai piccioli, che pofibnp nafcer» 
dal legno vecchio, li fopprimo, quando 
Dpa venifléro a proposto per empir quaU 
•che vuoto, o che io non li rifguardi co- 
ulve un rimedio per l'avvenire. Ma con- 
ferva qp^Ua fpecie di mazzetti, de' quali 
ho parlilo^ nel capo precedente, ch'efli 
vangano. 

Bifogna avere una grande attenzione al 
piede deli' Albero , perchè fpeflb n'efcoQO 
alcuni rami atti a rimpiazzare gli altri, 
che cominciano ad eftenuarfi: onde bifo- 
gna confèrvarli con prefigura, e fé gettaf- 
ièro con molta forza, pizzicarli ai cinque, 
6 fèl occhi. 

Quelli poi avidi di (bvverchio alimen- 
tó, che fi conofcono, come ho detto ^ al 
color verde macchiato di punti rofli, ed 
alla loro groflezza, fi devono diligen temen- 
te levare ptc tutto dove feno^ quando 

^ " non 
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ilon ve ne foflc un bifogno eftremò per- 
rimediare ad un vuòto, e mancando ogni 
altro rimedio 5 nel guai cafo vanno pizzi- 
cati, e tornati a pizzicare altra volta nel 
Mele di Giugno, 

Accade fpeflb, che da un occhio me- 
defimo > particolarmente aireftremìtà del. 
taglio germoglino 2. o 3* raml/infierae , 
ailora non va lalciato che il ineglio [fi- 
tuato. 

Quando fi trovano alcune firutta gè» 
mclle, (e ve n*è una più picciola dell' al- 
tra , come fuccede per lo piil , fi fiacchi 
la minore fènza icuoter 1* altra 5 ma iè (b^r 
no di gfoflfezza eguale > levarle y o lafciar-» 
le è lo fteflb , perchè non verranno mai 
bene. 

Ecco, ad un diappreflb, tutte le atten- 
zioni, che richiede lo fpampanare, o ri- 
mondare i ora m'ingegnerò che fé ne com4», 
prenda il giovamento. 

E' facile a capir fubito , ohe quefta ope- 
razione , fatta a propofito , fortifica infini- 
tamente quel che vi refta , ^GOsì il frutto, 
come i rami 5 perchè pafTando da un me- 
diocre nutrimento ad un buono, è natu-. 
rale che fi trovino migliorati. 

V'è di più quel raggio che fa taglia?: 
^ : ^ • to^ 



te, jwchè mal fituato, e che avrebbe do- 
vuto tagliarfi fobito poflo in fpalliera ^ 
quando, non fi fofle fatto allora , eflendo 
«egli fbrfe il più favorito dal fiicco , avreb- 
be fatto patire il ben ^roUocato , il quale 
liberato dal cattivo vicino , profitta del di 
hai alimento, e diviene un buon ramo. 

Sì ricava in tale operazione un altro 
vantaggio, ed è che fi fiaccano netti que*» 
fti rami , dovecchò tagliandoli colla ron- 
collna , o cortellinà nell'atto di porli in 
iipalliera , la confuTìone , nella quale fi la- 
vora , impedifce la perfezione dei taglio ,' 
onde i carni rimangano coperti di fterpi^ 
« difuguali, che dUpiacciono alla villa, e 
danno faftidio , allorché conviene uguagliar- 
H nel taglio d'Inverno 3 o che tralafcian- 
do di levarli fanno un brutto effetto . 
Avviene , e frvente , che da tali fterpì 
tttfcurati nel porre in fpalliera provengo- 
no due, o tre cattivi getti , che confu- 
mano inutilmente il fucco , émho confiifio^ 
ne, e nuócono- alle frutta. 

Succede eziandio, che tagliando tutti ì 
Aiperftui e mal collocati , lo fcuotimento 
cagionato dallo sforzo della eortellina , ^ 
Timbaraiezo di chi opera, fenza veder be- 
v$ il fatto fuo . fanno cadere una parte 
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dèi frutto, che in qu«il tempo deve aflal 
4lifpia<!Bre, perchè ha già in una certa ipa-^ 
niera fuperatì tutti i pericoli, febbene (e 
male non giudico certamente ) quefte frut- 
ta tanto afpettate, farebbero in piena fi- 
curez2a , fé non lì fofle flato negligente 
nel ximondarle . Mentre in fatti addivie- 
ne allora, che le frutta nafcofle, foffoca- 
te, e cerne fepolte in quel dcnfo foglia- 
me s' intcnerifcono , come T indica vìfibil- 
mente il loro colore più bianco, che vei- 
de, ed efpofìe fubltameme all' aria aperta , 
congiunta ai raggi ardenti dei Sole, che 
loro è nuovo, s'aggrinzano per la mag- 
gior parte 5 e cadono. Mentre bifogna no- 
tare , che il fucco tendendo fempre all' 
cftremità , ed eflendo elleno appunto, cioè 
le cime de' rami, quelj^ che godono 11 be- 
nefizio dell'Aria, e del Sole, la maggior 
parte de' medefimi foffocati abbaflb , fi fguar- 
nifcono delle loro foglia, le quali feccan- 
dofi fino ad una certa dìftanza, non pof- 
fono più pei' confeguenza coprire il frut- 
to, o lo faono imperfettamente . Tutto ciò 
non accade, allorché ia una parte quefti 
rami hanno avuu T Aria in tutta la loro 
cflenfione, e che dall'altra fono avvezzate 
le éutta Jalla lor giovawzza alte picciole 
' \ in* 
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Ingiurie dell' Ària , ^d al raggi del Sole » 
V indurifcono in tale (ìtuazione , e quando 
poflbno arrivare alla groflezza d'una noce, 
è raro che cadano, quando non foflferoin^ 
maggior quantità -di quelle, che la pian- 
ta poreffe alimentare. 
, Dàlia ftelU operazione , xli cui parlo ^ 
rifulta ancora un altro vantàggio per il 
frutto, led è che gl'infetti, e foprattutto 
le lumache non 5* attaccano per mangiarlo , 
quando è un foco allo Scoperto , come 
fanno quando è fofTocato fotto ^Ue foglie, 
che r ammolUrcono » 

Si ha inoltre la facilità di dar laliber-' 
Tà a certe Frutta^ che fi trovano ftrette 
fra i flropelli y t le gelofiei o fra le gc- 
lofie, -ed il muro . Nel primo ìcalb feafta 
slargare le legature , e nel fecondo tirar 
51 frutto al di fuori j ma fé fi attenderà 
a farlo al tempo del porre in fpalliera il 
frutto giunto allora à più della metà dì 
fua groflezza, verrà pregiudicato fenz^ri-^ 
niedlo . 

Rifpetto ai rami, farà riufcito tacile. il 
ritirare quelli , che fi foflero i^ifinuati inav- 
vedutàmente dopo la gelofia , invéce che 
fé afpettàvafi il tempo del pprre in fpal-, 
liera queiy jamì , che fcna alcuna volta. 
^ z - im- 
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importdntiifimi , efléndo allora divenuti 
troppo duri, e forti, fi farebbero rotti nel 
voferli ritirare. 

Ed ecco r occafionc dì parlare della Clo^ 
qucy o rogna, la quale è una fpecie di 
malattia, che viene agli Alberi 5 ma per- 
chè tutti non Intenderanno quefto termi- 
ne, io lo fpiegherò; y' 
' Ella è frequente ne* noflri climi , ed è 
Tefletto d'un vento maligno , che fa ran* 
nichiare le foglie dell'Albero. Elleno di- 
vengono Toflfc , gialle, e rognofe, fpiace- 
voli perciò alla vlfta, e ne patifce il frut- 
to, mentre afsorbono inutilmente tutto il 
lucco in di lui detrimento. 

Quando gli Alberi faranno afsaliti da 
quefta infermità , bifbgna levarne non fo- 
lamente tutte le cattive foglie , ma taglia- 
re ancora i rami finofottoil male, quan- 
do ne fono infetti , e che formano una 
ipccie di fiocco btutto a vedere . Si fetta 
operazione dà al fucco la fecilità di ger- 
mogliare per di fotto de' rami novelli > 
che fono egualmente buoni per Tanno 
venturo. Si badi però fé la Pianta fofse 
interamente infetta, come fpefso accade , 
fr che non vi reilafseró foglie iàne per 
coprir il frutto , converrà lafoiarvi qualche 

ra- » 
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^jramò oittivo perfèrvirgUdI riparo, a(pet- 
tando che intanto ella ne getti de* buoni. 
Ommettendofi tale induftria, tutte le fo- 
glie infette cofìfuraeranno l'alimento , e 
impedita ogni altra ftrada , fi fecclieran- 
no , e caderanno , lafciando il frutto allon. 
ra tenero allo fcoperto, dove forprenden- 
dolo il Sole, s'aggrinza, e rovina gene- 
ralmente a fegno, che fpefso non ne re- 
ila uno pct mofèra full' Albero. 

Le formiche, ed i bachi cagionano allo 
volte gli ftefi danni nelle foglie , e ne* 
rami, ed in fimil cafo bifogna ufir il ri- 
medio , che ho detto > 'ma ordinariamente 
qucjfti infetti fi accanifcono ad avvelenar© 
tutti gli occhi de rami, ed il fucco ère- 
fo affatto inefficace. Nel Capitolo XII. 
fi vedrà il rimedio, che può apportar- 
Vifi . 

Se la gomma aflaliffe un qualche ra- 
mo, fi tagli i3n' óncia di fotto al male 
per impedire , che non perifca affatto , 
troncando la ccmunicazìone . Germoglie- 
ranno fubito uno, o due rami di fotto, 
e il danno farà allora di poco rilievo. 

L' ultimo vantaggio del rimondare , o 
fpampanare, è che il t^mpo impiegato in 
tale operazione fi trova ampiamente coixi- 
E^-3 pcn- 
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fcnfàtOjj Ruanda fi paflk a: porre in {fpalU 
lìcra > mentre allora non vi farà <juafi piì 
niente d^ tagliare, né da^ ftudiare molto 
ibpra il lavoro i ciafcua ramo,, che $*è 
laiciato, indica ali* operatore il luogo che- 
richìedc , e ci va, per cosi dire. , da (e. 
fteflb, non rimanendo che da legarvelo.. 
E' quello un cosi graa riiparmió di tem- 
po , che io ho pia volte provato non bi- 
fognarvene di più a. por in. ifpalliera tre. 
Alberi, che fieno flati rimondati , di quel- 
lo fi confumi in, un folo,, intorno.^ a cut 
non fiafi praticata, tale operazione.. 

Non ottante. 3, benché efeguita, colla. 
-4naggior efattezza , diafi d* otto . in otto:^ 
giorni una picciola. rtvìfta alle fpalllere , o- 
fia per cavare dietro alle medefime. quei 
rami, che vi fi andaflero caccianda di nuo- 
vo , o. Ca per diftnigger maggiormente le 
lumache, ed. altri iiifetti' ( ed' è„ fempre- 
dopo qualche pioggia, a dopa la r uggia- 
.da delia mattina, che fi trovano in azió- 
ne ) 3^ a fia per oflfervare: ì danni fiuti dal- 
la gomma, e rimediarvi, occppando^ qual- 
che ora ^ pe^ altro, ottimamente implé- 

Quando fi ha> tutto IL tempo neceuanò,, 
è ^ancora, meglio^ divtdere^ ia due tempi: 

(juan?^ 
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quinto ho detto finorii circa la fuddetta 
operazbnci ed è il mia coftume . Comin- 
cio dal rimondare tutti 1 getti mal collo- 
cati, cioè quei, che vengono di dietro; 
e davanti ai rami , ed alia fin di Mag- 
gio , quando le frutta fbrto legate , io fac- 
cio il retto. Ognuno farà fu quefto parti- 
colare poi quanto gli piacerà • 

La regola , che ho ftabilita per far be- 
ne queila operazione , e efìge non oftante 
qualche diilinzione circa le differànrl età 
degli Alberi. 

Riguardo a quelli , che fonò flati pian- 
tati Tanno meiefimo al fin d'Aprile, U 
dirado la prima volta , cioè levo via tutti 
i gettf, che vengono fbpra il davanti, e 
fopra il di dietro del furto, per non la- 
fciarvi fé non quelli che vengono da' lati , 
e quando avviene, che un lato getta più 
^Jeir altro, io fcarico quefto lato per ri- 
mandar il fucco air altro i e poi al fine 
del^ fèguente Maggio faccio una feconda 
rivifta, e trovando un ramo molto piùL 
gagliardo degli altri , lo taglio , o piz- 
zico . 

Faccio lo {it^o pernii tre , o quattro 
primi anni, con qtiefta differenza, che fé 
r Albero è vigorofb, lo fcarico molto me- 
£ 4 no 
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DO nella prima rimondatura di quello, éìé 
rìm è tale, non togliendoli fenpn i rami 
groffi , 'che ho lafcla.ti nel primo taglio.^ 
ed i gettr mal fituatis e confervando tutto 
quello,, che viene daziati, avendo nulladl- 
meno riguardo, al fito, che ho per diftri- 
buirli . 

Negli Alhe.ri vecchi poi tolgo, non folo' 
tutto, ciò, che è mal fiiuato, ma ancora. 
tutto ciò che è deWe, fino ad 'un certa 
%no peF fortificare il rimanente .. Io mi 
rjftringb ad un picciol numera di rami 
migliori, e non ùfcie fé. noa una, poca 
<iuantità di fi-utta 3, afpettto però a curar 
queftl dòpo tutti gli altri, perchè gettano 
più . tardi • r- 

Non ho cofà alcuna da diro fbpra gli 
Alberi, che fono in pieno vigore, e nei 
principiò di quefto Capitolo fi troverà 
quanto deve offervarfi rifpettivamente u^ 
iii^dd^mL. 
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CAPITOLO IX. 

Tiel forre in I/^alliera U frimci 
volta . 

SI fa nel Mefe di Giugno, più pretto J 
' o più. t^rdi fecondo gli anni i fi chia- 
ma metter a fpalliera il legare propria- 
mente, e con ordine i rami alla gelolìa. 

Dopo la rimondatura è la più fempli-* 
ce, e facile di ttìtte le operazioni, perchè 
non vi è quafi più niente da tagliare ^ 
come ho detto, né ftudio da farfi fopra 
Io fcegliere i rami, o follevare il frutto. 
L^induftria confitte a diftribuir bene i ra- 
ibì , a ftenderli bene , ed a farli prender 
r andamento conveniente, onde T Albero 
in tutta la fua ettenfione fi truovi folto 
qualmente. Di più bifogna oflèrvare ch« 
rimanga coperto dalle foglie il frutto quan- 
to fi può, profittando effo meglio, e di* 
venendo più groflb. 

Fa d'uopo oflèrvare altresì di non in- 
crocciar mai li ramifenza un'eftrema ne* 
ceffità • Il difetto del vuoto è H maggio* 
re} e quetta fola ragione può fcufarlo,; 
(joè quando altramente non y' è modo da 
E 5 iSein-: 
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riempirlo , dovendoli preferire IL mal mi- 
nore.. 

Bifògna ofTervarc, quanto- fi pnÒ , uno^ 
o due de*^piccioir, chet paflìno- tra le- fo- 
glie de* rami di quelt* anno , cioè, li più. 
badi, eflendo fpeflopiù. a. pKopoGto, Tanno 
ièguente di taglfare- fopra, di lóra ,. che. 
fullx madre, la quale per la. fiia"^ troppa: 
forza, o per il difetta di bottoni da fiori 
è neceffitìt di abBaflare, quando l'Albero- 
crefce a difinifura-j, allora^^ fi tengano badi: 
i rami pia robufti , confervando. i piccioli! 
per fortificare ip retto.. 

li giunco, picciolo , e vérde- di palude-. 
è il migliore per legare a fpalliera',. quel- 
lo di Marfiglia, benché ammollito' nell* 
acqua: calda è. troppa dura, ed. ammacca, 
facilmente Tramf teneri 3 oltre di che. nonj 
cfleada cosi fleffibile come l'altra, non. 
lega con pari fermezzaj non fi fi. nem- 
men così; pretta adoprandolo^ oltre di che: 
guafta: le corbelline. La^ paglia, a l'erba^ 
lunga , della» quale fi, feii'vono alcuni* , fit 
un brutto Vedere,, e lega^ malési rami.. 

Ohe è qtianto devo dire fii di ciò '^ 
fupponendo che gli Alberi fieno rimondai!- 
tii ma fo non lo fòflero, che non dovrei 
^mai dire ? Blfogna aHor^^ jfon: molto? tenW 
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*pa, fitica, e precauzione far quanto do- 
veva farfi un mefe prima y e con facilità 
maggiore > bifbgna in certo modo penetra- 
re il Caos, e farfi largo nell' ofcurità ^ per 
' decidere della diniitiuzione da farfi e dei 
legno, e del frutto • Io non penfo aduna 
operazione fimile fenza. fpavenco> otideri-. 
"^metto il lettore al Capitolo di fbpra . 
Egli giudicherà di quél che fi deve 6re> 
da quello che non è fiato fatto. Egli, 
'eflÈndo le medefime le cagioni, e gli og- 
getti, deve lavorar fempre fu 1 medefimi 
principj • Tocca a colui , che fi troverà 
heir intrico , che ho defcritto , ad ufcirnc 
meno male che fia poflibile. 

C A PITpL O X. 

Vel forre la feconda volta inl/^alliera. 

Siccome il fucco agifce nella Pianta fèn-; 
za interruzione dal méfe di Febbrajo 
fino al Settembre, così trovafi in necefli- 
tà un mefe, o fei fetfimane dopo 1* aver- 
la poflia in jfpalliera la prima volta, di 
metter mano alla fecónda nel modo me*- 
defimo, ma con maggior facilità • 
Non fi faranno fermati che pochi ramt 
• E 5 no- 



noveUt> fé gK Alberi fìeQo ftad nettatt;, 
i rajp^i fbppceflì,, e fchuntati neirattò di 
nafcere, ed allora. IL fiicco che. non. ha^ 
potuto penetrare ne luoghi medeCmi,. avcà^ 
pi;e(a la via, verfo il frutto >^ e. vejfo i ra- 
di confervati.. 

\ Se gU Albert non fono, fliatl puliti , è: 
folitp, che tagliiitir dal. piede, de* rami col- 
to, corteilinas pofti la. prima, volta in ifpal- / 
lier^, ributtino alcuni falfi getti,. ì quali 
'fcifogna in ul- cafò. fchiantar, col-poUiceL^ 
quapdo fièno, teneri ^. onde, fia inutile: fer.- 
^•virfidek ferro. 

Se. poi ne fofleri» venuti in qualche at 
''tro luogo de.Tupcrflui ,. o. mal collocati^' 
come, lo fono quafi fempr^, ih tal calb^ | 
.vanno levati*. Avvertendo ^ di oo»^ fchian- 
tare cot pollice^ fé non quello che falta. | 
wa facilmente i perchè fe il legno har ca^ 
^niiiciata a fìrfi duro,, fi danneggia il rad- 
ano prihci^aie , e, k« gomma , . che. potrcli^ 
ISe fòpravvenir^y lo firebBe. andar, a roa*- 
lii^, es'adoperl'allora lacortellinay tagUana- \ 
do pia chQ fi j>uà^ Brolfimamente. aL r^^ ' 
tuo. 

Se alcuno^ de- legati' neV primo metterlT 
in ilpalliera;, trovato vicino a qualche ra-i 5 

mo tropBtì aiitrito. et (^^ fu ffwa. ta?v ^ 
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girato,, fofle divenuta anch' egli tale per 
L'abbondanza del (ucca, ivi cor£b> coipe 
flptSo avviene negli Alberi vigorofi, con- 
vien foppriraerb , o. almeno tagliarlo fu- 
pcriormentfe pia baffo di quelli > eh* egli 
ÌX2L prodotti». 

lì rimanente di quelFoperazione confi- 
le nel dare una legatura di più- a tute! 
quegli allungati dopo la. prima volta, che 
y Albero è fiato Ic^to. alla. fpaUiera, e 
taglia» quafì a livello della cima del mu- 
ro quelli che la eccedeffero.. 

Vi fona delle Piante così vigorofè, che 
talora, metitano d' effer npofte per la ter- 
2a. volta a. fpalllera nel mefe di Settem- 
bre: ed in tal calo fi faccia s* è neceffa- 
«io, e ndlo. fbfla modo già detto.. 

capito: lq 'XI. 

Vetta tnaniera^ di /coprir, tif ftuttn^ e 
del tempo propria a raccoglierle . 

QUanto è neceflarlo che le, frutta re^ 
ftino coperte dalle lot feglie fino ai 
tempo, che. maturino ^ per garantirle daj 
troppa graade ardore del. Sole, e. dar Ict- 
fQ maggior i>odrjmemo> tanto hanno allo- 

' ■ • ■ ri ' 
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^a bifógno dì lui, onde pcrferionirne il 
fapore, e per ricevere quel bel colore* ^ 
che ne fi il principale ornamento . Sareb- 
be pericolofo però elporlc troppa predo» 
al raggi cocenti del medefimo . Vx dime- 
fiieri avvezzar vele a poco a poco^ cioè a: 
dire in tre tempi . Si comincia a fcoprir— 
le quando il ffutfo principia a cangiar/}^ 
cioè quando principia a brancheggiare un* 
poco, e fi tolgono alla prima alcune fo- 
glie dalla parte di Ponente, o dì Setten- 
trione^ fecondo la pofizìone della fpalfic- 
Ta i tre o quattro giorni dopo > fé ne tol- 
gono altre dal lato oppofto, ed altrettan- 
te dopo altrettanti giorni 3 finalmente fi. 
fcopre afifàtto, dì modo che il Sole lòdo* 
mini totalmente. Subito dopo fi colórilce ,, 
fa matura, e fi coglie quando G vede che 
il colore ingiallifce, dove il Sole noa hx 
percoflb, cioè dalla parte del muro, e T 
occhio fenza sbaglio lo diftingue alTuef&t*- 
to a tale oflervazione .- Chi non è prati- 
co,, deve ftare attento che fi (lacchi fen- 
tx violenza; , baftando ciò. T abbracciarlo, 
colla mano tutto intiero, tirandolo leggier- 
mente a fe> a* egli è in iftato^refta ia 
'mano , e blfógna badar bene dì non. flri*^ 
6n|rlo col pollice per fentir s'è maturo j^ 
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come fìnno. alcuni s.^ perchè quefle preffidi^ 
ni fono altrettante: ammaccatture pregiudi- 
ciallflìiaie al frutto- In* tal punto va:, rao» 
colto, aflSne- di mangiarlo* nella, fua* per- 
fezione > ma. raccolto. per venderlo^ o per 
farla uafportar un- poco- lontano ^ fi colga 
pid fodo, vale a dire^. che feccia un poco 
pia di' refiftenza. alla, nìano, ouanda viene 
fiaccata^ 

Una- cofr importante è da^ otTervarfi 
.allorché fi (cuoprono. le frutta nelia ma- 
niera- che ha detta ,, cioè, di non^ fiaccar 
je foglie-, m;i' di tagliarle: colle ugna , vi» 
ciho a dove fono- attaccate, perchè quan- 
do fi flrappano con violenza,, fi fcopre, 
e guaita. L'occhio del ramo , a cut fono 
api^efe , e s* impedifce il bottone da fiore 
di poter formarfi' pfec Tanna fèguente. 

GAP IT o La xii; 

He differenti infetti^ y che danneggi^m- 
il legno '^ ed il frutto de"^ Perjici , e 
de rimedi , che vi Ji pojfono apportare . 

LA prima fpecie è qudla de*bruchi , a 
l'ughe verdi,, che manglana ì bottoni 
4a fiori avanti che ìiéno aperti j quandi 

fi 
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-fi il accòrge di quefto eccidio , fi cercK*^ 
no, che R trovano ficHramente dietro x 
qualche ramo, e vanno fchlacciatir 

I Ghiri , i topi di Campagna y i foro? 
ordinar), ed altre forti (£ fìmili: beftie,. 
preflb a poco del mcdefimo pelo , e ,del- 
k figura medeiìma, fono U maggior fis^ 
gello de' Perfìci . Rovinano qualche volta 
le fpalliere, di modo che non ha il Pa- 
drone il piacere di guflare d* un folo frut- 
to .prima di loro . Se fì reftrigne(fero a 
coofumar quelli, che hanno cominciato sl 
mordere, il male farebbe più fi^ffribile^ 
jaa le aflaggi^XK) lut^e una dopo Taltrai 
dalia parte del Sole, ^ ad&xr» che vanao 
maturando , e qutflie fono tutte perdute. 
Due modi additerò per diilruggere firn ili 
animali > il primo le trappole > e altri ar- 
tifizj, co* quali bifogna armare i muri d£ 
diftan^a in difianza fpecialmente intorna 
alle piante, il frutto delle quali fi va 
staturanda, coll'attenzibne di vifictrle ogni 
giorno, e di cangiarne di tempo in tem- 
po Tefcas nid farebbe meglio non afpec*» 
tare che le frutta maturafTero , mentre 
quegli ammali fono ,mcno ingordi all' ef<za 
che fi mette nelle trappole, quando ha«« 
tia le frutta $. lor piacimento, chequan^ 

' ^ " àp' 
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éo non trovano coÌà akutu da matv 
giafe. 

Il fecondo modo, clie non eCciude U 
primo, è di far turare efattamente tatd 
li buchi de' muri taoto di fuori , come di 
dentro, perchè quando fi toglie loro, ogni 
una, non molti{4icana almeno ia quel 
luogo, e vanno a cercar altrove il mdo> 
e fé la fpecie non fi dlftru^e affatto > fi 
iminuifce almeno confiderabilmente • Si - 
può eziandio prevalerfi dell' arfentco me- 
icolaio con farina, o« co^ carne tagliata., 
ièendendolo lungo la fommicà del murp^^ 
,jna bifi^pa nello fteflb tempo badare agli 
accidenti ^ che potrebbero avvenire. 

Si rinviene pure un rimedio, del P^^ 
.fecile contro la formica. E* un infetto 
fenza ripiego, che voracemente, rovinai 
Perficì, né. v*è djfefai fi, può ben dimi- 
nuirne la quantità, e vi fono differenti 
jatziì di fado , che ^ fefnpre bene d' ado^ 
perarej nw. io credo cdk impoflibUe ijl 
difiruggede totalmente > e quando, foflfe 
vero che fi poteflc-, farebbe la virtù anti» 
paticat di qualche drog;», che le caccle- 
rebbe^ come pretendano alcuni 3. ma io 
fcftengo per f efperienza avuta , che in 

->^ tal 
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tal cafb defifterebbero dal divorare uni 
pianta, paflando a commettere lo ft^a-, 
danno» in qualche altra, più lontana^ Que-^ 
fio è quello che ha veduto^ accadere al- 
cuna volta naturalmente ,^ (enza poterne- 
penetrar la cagione . Convien dunque re- 
llrignerfi al poflìbile , e contentarli di fpie- 
garlà per diminuire il male .. Di tutti t 
mezzi, che ho pofto in opera\ il megli*»- 
che mi fix tiulcito^ flt di mettere al pie* 
de deir Albero una zampa diBueammaa*^ 
zato di irefco > nella quale fi alza 1^ me* 
ti della pelle fenza levarla , ponendovi 
avanti un vafo- mezzo pieno d^'acqua j. la 
zampa a cagion delle efalazionf,, che tra- 
manda, attira a f@ le formiche^ di moda 
che \n poca tempo ne rimane tutta coper- 
ta3 allora fi leva deliramente, e fi getta 
neiracqua, in cui tutti quegl' infètti s'an- 
negano >. indi fi cava daif acqua ^ e fi *rr- 
ìrette al fiio" prima pofto j e poche ore 
dopa fi rinnoverà ilmedefimo effetto > può 
ripeterfi^nque, %>'k\ volte al giorno, il 
che ne dlftruggerà molte;, ficcata la zam- 
pa, fi cambfj^ foftituendóne un* altra che 
fia di fiefcà tagliata 5 quefla rimedio però- 
non produce il fiio effetto, le nonquan^ 

da 
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3o fa. un poco di calà> y vo^fi^e avendo* 
lo provato la. Primavera, le Jformichenoft 
vi fona andate •. * 
. V*c una- dìftinzrone-da fare circa T ina-- 
poffibilkà. di garantirei Perficl da qucft*^ 
infetto 5, dovendoft intendere folamente <ltf 
baffi!' dì fufto, perchè rifpetto agli alti,, €x 
mezzani ^ fi foflono difèndere* bèniflimoi^ 
ed ecfco in che maniera . L' Albera aflk- 
Iha dalle formiche fi slega {ubilo dalla 
fpalUèrai purcliè il tronco fià uit poco 
pieghevole, e fi fcuote pia volte per farle 
cadere } fi battono ancora le foglie colla 
mano finché non. fé ne vedano più-, indi 
conviene aver la pazienza^ dilévarr via tut- 
te le foglie , che foflero' infettate dàlie lo- 
ro ovav e da* cìmici felvatici da effe infe- 
parabìli 5. 11 che fatto .j fi ferma cfrca un 
piede difcoflo: dal muro eoa una fpeciedi 
forchetta di legno, che lo tenga fbdpnel- 
ki fituazione- che fi' Tuole, e fopKi ^uefta 
forchetta, fi forma un: picciol bacino di 
cera molle tutto ali* intornio delfùfto^ che 
S; empie d* acqua , e fi va ^rfnnovandb a 
mifura che fvapora . In. tali' gulfe le for- 
miche, le quali' noli nuotano,, alla vifla 
dell'acqua' ft ritirano >,^ e l'Albero fi rì- 
ipeite. Bifogna ancora aver un'altra at- 

ten- 
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tetóione fopra <1I ciò, ed è di hr paf&- 
re dietro all' Albera due , o tre ftaggi per 
tenere In ubbidienza i rami, che il ven« 
to, e U pefo delle frutta rovinerebbero ^ 
raccomandando i rami agli Aaggi medefi^ 
mi pijLÌ che fi può. 

Invece del bacino di ceramelle, s'ado^» 
pra pure un altro erpediente , Si prende 
dei cottone, o della canapa bagnata nell' 
olio, e. fi lega attorno dell'Albero . L'^ 
olio <Ìi fpigc) è il migliofe , e quello d' 
olivo in difètto del primo} ma nel' una, 
né l'altro formano^un riparo durevole 
Contro quefti animati , benché /peflb gli 
allontani, e però bifbgna di tempo interna 
fo rinifrefcar la canapa coli' olio. 

Le formiche ipno il flagello degli agru- 
mi per difenderfi dalle quali, ecco quan^ 
to oflervai in Napoli nel giardino d' un 
dilettante > mentre in Italia la maggior 
parte de' muri refla coperta da quefte frut* 
ta|, perchè piò convenevoli a quel clima 
nd' ogni altro . Le Piante dunque erano di- 
fpofte in un buon piede di diftanza dal 
muro , ed ognuna aveva un picelo! fufto 
d' un piede e m^zo > nella medefima li« 
nea di dieci in dieci piedi erano piantati 
de lc|;ni di quercia di quattro oncie la 

qua-: 
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quadro , d^ir altezza del muro per fbfid'^ 
nere un pergolato , fecondo il coftume di 
quii Paefi 5 e benché molto differente da* 
noftri^ ferve all'ufo medefimo. Gii Albe- 
ri erano tramezzati di que* legni •JiQuer-^ 
da, e di. fotto difpofti a gelofia nella gui- 
(k delle noftre contro fpalliere , ed appiè 
d'ognuno di quei legni, ed al {pie d'ogni 
Albero, vi era del Cottone bagnato nell' 
olio , come ho delcritto di fopra . La vir- 
tù del rimedio fi manir^ava nella bellez^ 
za delle Piante , alle quaK m'aflicurò il 
Padrone , che 1« formicne non s'erano 
mai accoftate , dacché la fpallìera era pian- 
tata > in fatti ad alcuni paili di là , ne vi- 
di altre vicino al muro, che ne erano in- 
iettate» 

Dunquev è faciliflimo F allevare (nella gui- 
ià ifteffa i noftri Perflci 3 ma nel guardarli 
da un male, io non garantirei, |che non 
«' incontrali^ in- un altro , e forfè peggio • 
ro. Il nostro clima è aflai div^rfo da quel- 
lo d'Italia, ed i venti freddi, che foffie- 
rebbero fra gli Alberi, ed il muro, [po- 
trebbero portar loro un gran pregiudizio 5 
oltre di che il fratto privato del calore 
rifleflb del muro , forfè maturerebbe più 
jardi, e fiufcircbbe men faporito. Se al* 

• : cu* 



cuno n trovaflé eccedi vameo te tormentala* 
da qucft' inferro j potrebbe farne la prava 
in qualche breve tratte della fpalliera ^ 
jfnentre In ogni cafo, il rifchio, « la fpc- 
fa non fonò grandi . 

La cimice avviva fpeffo le fornìichc , 
onde faifogna aver cura , durante T Invcr-' 
no, di rafchiare con un coltello di lcgi>d 
tutti quei rami, dove vi.fi trovi il nidbj 
e quella atten!£ione » è affolutamente ne* 
coflaria • 

Le Lumache^ icd i Lumaconi^ vogliono 
anch'elfi mangiare i noftri Perfici, e io- 
pra tutte' ìtViolette^ della quale fono, go- 
|ofilÌimÌ3 ma. quando s'abbia la diligenza 
di farci qualche vlfita , o la mattina do- 
po la ruggiada', o dopo qualche pioggia 
leggiera, fi viene a capo di.diftruggerle. 

Gli uccelli pure amano di guftarne i 
foprattutto allorché un qualche inlertpgli 
ha intaccati} ma fi poflbno allontanare gpii 
degli fpauracchji e q^tìando non fipttijpne 
l'effetto \ fi & pafleggiare al lungo delle 
fpallierc un ragazzo che gli fpaventi k In 
mancanza di- quefto, ecco un altro ripie- 
go , che ho veduto pratiar^ nuova^sneot^ 
a qualche dilettarne , ma che non ho pro- 
vato 5 ed è di ftendere di fei onde io. fei 

on- 



J 



DePerJici^. - ungi 

wKie fòpra T Albero tlella Lana roffa fi- 
lata in tutta la eflenlione del medefuno y 
tale ^ € quale «Ha s'adopera per le tap- 
pezzerie, « fi aflicura pofitlvameote, che 
li tien lontani, per non fo quale antipa- 
tia -non agevole a comprenderfi . Lo ftef* 
fo rimedio dlcefi , che^ prefèrva T Uve del- 
le fpallier^. La pa:ova è facile, e collera 
jHjco a chi volefle iàrlij^^ 

Ma nòti ;fi difendono già i Perficì co- 
-sì facilmente da certi infetti, che fi chia- 
ixvano, Mofconl ,. ^ dalle Yefpe, e da al- 
tri, ^ quelli nemici portano alle volte la 
^efolazione nelle frutta , foprattutto nelle 
-GroJeMignone ^ e nella TetitMignone ^ 
<:he maturan le prime, P^r difend^rfi da* 
primi, non v'è miglior rimedio , che i 
muri ben intonacati , per toglier loro ove 
rimpiattarfi > e fé non ottante f incomodo 
continuaflTe , bisogna metter dierro ai rami 
alcune corna di Montone, o alcune ugna 
di porco, dentro alle quali quefti infetti 
fi nafconderanno j ed ogni mattina fcuo- 
tendole, fi ammazzino quelli chevifitro- 
vafTero . Rifpetto alle Vefpe , fé ne può 
ben diffaruggere qualcheduna colle caraffe 
mezze piene d'acqua sbattuta col miele , 
4oye vanno ad aonpgarfi 3 xsa quella non 
. è f« ' 
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è fe non una picclola diminuzione del ma- 
le . Molti altri eTpedienti (ìmili non va- 
gliono cos' alcuna di più'. Quello che mi 
è fembrato qualche poco utile, è flato col- 
locare dt tpazio in ifpazio alcune Pelchc 
di già o intaccate, o qualche altro frutto 
dólce umilmente intaccato, fia Pera, Fi- 
co, o Prugna, perch' cilena vi s'appiglie- 
ranno, finché vi trovino da mangiare, e 
non aflalìranno le frutta intiere. S'intende 
per confeguenza , che bifogna rimetterne 
de' nuovi," a mifura che i primi fi vanno 
confumando. Quando fi aM>ia il coraggio , 
fi può ancora diftruggerne molte nel ca- 
lore del giorno , fchiacciandole con forza 
tra le mani J allorché fé ne vede rac- 
còlta una fufficiente quantità fu le frutta 
raezzTo corrotte, il che fuccede ordinaria- 
mente 5 e per non reftar ofFefo dalle loro 
punture, fi precifuxìona con qualche guan- 
tarcio vecchio • i 
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Jìelle Precauzioni da prenderai durame 
i calori deità State. 

NE^ terreni tuoni/, e foprattutto ne' fon- 
di frefchi y purché le Spalliere fiena 
i>en vangate, iènon fcpravvieneuna ficci- 
tà ftraordinarla , non v'è coÌà aicut^ da» 
temere , né precauzione alcuna da p/ende- 
a-e . Ma iteÒe Tabbìe aride , ed ardenti ^ 
fpcflb la ficcità ft morir gli Alberi , è 
almeno li rende languidi in guifa , che le 
frutta prodotte non hanno né qualità , né 
groiTezza . In filTatto terreno coniìglio af* 
iblutamente tutti coloro , che avranno 1;^ 
dilgrazia di trovati], a&r gettare di quin^ 
dici in quindici giorni alcune fecchie d* 
acqua a piedi di ciafchedun Albero 3 cpo-i 
che ore dopo leggiermente muover la ter-» 
ra con qualche ordigno > nel tempo fìeflb 
vi fi getti fòpra una buona bracciata di 
flrame groflb per mantenervi il frelco „' 
Configlio ancora, rif petto ai fufti, difar. 
avviluppare nel corpo gli Alberi con pa- 
glia Ugata da Propelli, mentre con que- 

F ilo 



Ila T>elU ColtivAzione 

fto ftudio fi conferveranao, ed 11 buon ef- 
fetto fi fcorgerà nelle frutta. . 

Ne' P^efi Meridionali blfogna coprir gli 
Alberi con delle Stuore, durante il mag- 
gior calore del giorno, fenza la guai di- 
ligenza il Sole abbrugla le frutta , e ma- 
nomette r Albero In pochiflìmo tempo, 

^CAPITOLO xiv: 

Vel coprir ^ìi Alberi. 

LA natura delicata de^noftri PerficI ^ 
o per meglio dire il 'grzn timore , 
che vadano a male , <ei?endovi cafi aflai ^ 
fa indagar tutti i modi capaci a difender- 
K dalle ingiurie del tempo 5 ^a dopo a- 
vcrne provato d'ogni fpecic, al par d'o- 
gnuno 5 dichiaro che ne ho [rlconofciut^ 
la vanità 5 ve n'è perunto nn buono , 
del quale parlerò , ma è così difpendlofo^ 
che conviene a poche peribne. 

Alcuni nel fiorire, che i il tempo cri- 
tico, coprono i loro Pcrfici con li gamM 
dc'pifelli fècchi 5 ma è un cattivo efpe- 
d'ente, mentre a fi pongono rari, o fol- 
li 5 fe fi metton rari, cioè a dire impie- 
gandone pochi, non difendono né dal gè* 

iQ. 
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lo, né da' ràggi del Sole, che dopo 11 ge- 
lo fanno il maggior male j fé lène pon- 
gono molti , pouono veramente riparar dal 
gelo, t) almeno dal Soles ma quanti in- 
convenienti non fifultano mai? Ilrìfchio, 
le accidentalità durafi almeno fel fettima- 
ne , e per tutto quel tempo V Albero fof- 
focato fotto quel coperchio, e ligio non- 
dimeno de* movimenti della natura , che fc- 
gulta il fuo cammino, getta ì fuoi rami, 
e i fuoi fiori , ie lega il fuo frutto } ma 
come getta egli ? come ù, la Cicoria in 
lina cantina, o grotta: cioè le foglie , e 
le frutta vengono più bianche che verdi", 
•e quando fi fcoprono fui fin d'Aprile, o 
al principio tii Maggio, la metà de' rami 
giovani, che fi trova intralciata Fra i gam- 
bi de Plfelli, fi ftràppa nel medefimo tem- 
po, che quei fi levano, ed 11 frutto te- 
nero , e dilicato non può tollerar alcun 
poco d* aria fredda , o II più debole rag- 
gio di Sole 'y così fi ftcca , e cade i ed ec- 
co r ordinario efito, chefirifcuote da tan- 
ta fatica. 

Altri fi fervono di Coperte, o Stuore 
fatte in due maniere 5 le une collo fpago, 
e colle corde di budello > le altre coi le- 
gno da pergolati, e gelofie. 
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Le prime fono péflimc, ^ lo dico per 
efperienzat i. perchè s* appoggiano troppa 
all'Albero, e T agitazione del vento ro- 
vina la metà del fiori , e de' getti, non con- 
tando quei che fi guaftano nel porli , e 
nel levarli 3 2. il firutto così coperto s* in- 
tenerifce troppo , e non ha aria ballante , 
di modo che avvezzo a quefto riparo, il 
minimo fiato d'aria fredda che fenta , {è 
fi ommette di ricoprirlo a tempo , lo ii 
perire, il che diviene di granfoggezione. 
£ fupponendo ancora , che mediante una 
efàtta attenzione quefto' èfpediente avefle 
un buon effetto 5 chi può contar abbaftan- 
tz fopra la vigilanza del Giardiniere per 
eflere ficuro, che durante tutta la ftaglo- 
ne pericoloià , egli non fi fcordi una volta 
di coprire, e di fcoprire a tempo? Que- 
fla fola confiderazione deve difiqgannare 
tutti, eflendo certo, che un'ora più -pre- 
fto, o più tardi può far perdere il frutto 

I ripari fatti col legno , e col filo di 
ferro fono d'un ufo migliore, perchè non. 
toccano l'Albero, ed il fiore ha un poco 
d* aria al difott<? 3 ma fono foggctti ai lo- 
ro inconvenienti . Bifogna in prima , che 
Ceno ahi quanto è il muro , e che vada- 
no da un^capo all'altro della Spalliera , 

per- 
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fcrchè diftribuendotic alcuni qua , e là J 
nulla il conclude 3 mentre P aria colata 
che vi penetra, è altiettanto pregiudizia- 
le, quanto il ghiaccio. Ora per coprir co- 
sì de gran muri da un capo all'altro, v^ 
ne vuole una gran quantità , e quefta è 
realmente una fpeià grande! Un fimik ri- 
paro alto nove piedi , e largo quattro ,' 
che è la mifura ordinaria ; cofta a conto 
fatto quafi io. Soldi j e non dura più di 
àae anni . Il confumo , a cui è foggetto 
ogni giorno neireffere portato, e riporta- 
to, le ingiurie del tempo > e 11 danno ; 
che vi fan dentro i Sorci allorché ftà ri- 
pofto, lo mandano in rovina 5 e poiqual 
fatica non è ella per il Giardiniere il met- 
tere , e il levare due volte al giorno , e 
fpeflb più , quefta quantità di Copertoi 
(Ufficili amaneggiarfi quando fono imbe- 
vuti d* acqua, o pieni di neve .^ Qual poz- 
zanghera non fi fa ai piedi degli Alberi ? 
Oltre di che inutile rimarre affatto quel 
terreno , che v' è d' avanti già lavorato , 
capac^^ Pifelli, o Lattuca primaticcie, 
o d^ltri legumi! Di più v'è lafleflafog- 
gezione che vi è ne* primi ,per porli , e 
per levargli ai tempo. Confiderato dunque, 
il tutto, Telpediente e aflfai difpendiofo , 
F 3 e nuo- 
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e nuoce fìcuramente piOi: di qceUo che gicK 
vi , e per quelle ragioni ia non^ lo con* 
iiglierò al pari dell' altra detto di fopra. 

Le Cortine di tela, groflk^ o. le Ve-- 
trlate^ fono afl'ai differenti , ed io le fti« 
ino di buon fervigio , mentre vi vuol pò* 
co tempo a chiudere, e ad aprire > il che. 
fi £i fenza molta, fatica y e fenzar alcunou 
di quegl' inconvenienti, ai quali i ripari 
detti di fopra fona fbggettl ^ In. fiotti iL 
frotta ha dell'aria 3^ non è premuto , o. 
guadato^ ed è al coperto da tutte le in^f 
giurie 4^1 tempo ^ Anzi fé foflera vetria-^ 
te y matura tre fèttimane prima, degli aU 
tri 5 ma U difpendio non è indifferente |: 
€ (e fi ulano le Cortine di tela, fi va^ a^ 
rifchio che le rubino tutte in una notte ^ 
fenza una guardia . Rifpetto poi ai Vetri y. 
quante fratture non vi fa, il vento , e- 
fpeflb. la grandine J Qual latlca a.. porUia. 
opera ogni anno , e tirarli giùi anche ri- 
guardo al telajo^ Qiiefti noa con vengono- 
duiMjue, fé noa a. quelle perfone, che: 
non vogliono. rlfparm5are_ cos! alcunar per 
foddisfkrfi: y e che; fona in, iftato. di Sxtr 
quefta fpefa.. 

Alcuni: anni fono,, volevano, perfuader*^ 
ini , che facendo gorta^ del Letame mezt». 

za. 



z£> cOnfumato > di ilUhnza m diftstnza ;; 
luogo i murl^ ed accendendovi il fiioco 
nello fpuntac.del giorno,^ in tempo di 
gelo, il fuma che ne efce y impedirebbe 
al fredda di nuocer tanto ai fiori, edalk 
fratta qu:yida fono legate > e che il detto 
filmo modificherebbe pure i primi ràggi 
del Sole> che fogliono eOère ardenti dopo 
il gelo, in modo che quefta prefervereb- 
be ficuramen^e glt Alberi^ Mi parvi^he 
11 configlÌQ fo(& fpeclofb ^, ne feci la pró«- 
va> ma per non averci raziocinata sàV 
la &ci s^ mio cofto ^ mentre n^n bifogna"^ 
operare, fe non con qualche principio . 
Ora tutti fanno, che non fi gela finché 
fpira il vento, dunque il pericolo confitte 
mancando il vento*, ed in quefto cafo il 
lùmo non può far T effetto dcfiderato di 
fienderfi , come una cortina ^ (opra 1^ 
Spi^^liiere, ma afcende rettamente , com© 
nel cammina , e non ferve a cofa' alcur 
na % ii che appunto mi avvenne * 
rUo, quanto ho detto finora ilmioLet^' 
tx>ve concluderà cereamente , che io noa 
glx infisso cofa che pofla difènder le fuc 
-fiutta dalT ingiurie dell'aria. Convenga 
della n^a infufficienza , ma non eHendo 
U mio fine^ fé /noa d* illuminurlp^ , per^ 
F 4 ch^ 
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elle non inciampi in inganno, prat?cSn3f<5 
regole poco fenfate, e noa certe 5 egli de- 
ve contar le mie oflfervaaioni per qualche 
cofa. In mancanza però d*un rimedio Si- 
curo , cHe io Qoa Ik>, proporrò uaufanw 
za, della quale ogni giorno me ne trovo 
contento 3 e benché T idea non fìa "mia y 
mi lufìngo d' averla in qualche modo per« 
fe2ionata. 

M. Glrai-dot, già Mbfchettrere del Re^,' 
tì conofciuto per i bei piantamenri , che 
£ecc a Bagnolet , e per 1' immenfo' prò*- 
fitto , che ne ritirafle , è T inventore cH 
quefta pratica, aiata dopo^ da molti abi^ 
jtanti di quei contorni. Egli aveva fàttd 
fil (Sfotto della fommità de Muri, diTe* 
fa in TeCi, porre in 'calcina de pezzi di 
legno, che ufcivano dal detto Muro due 
piedi in circa, e quando la flaglone pe- 
ricolofa era^ vicina, vi faceva por fopra. 
4elle tavole, pretendendo che il gelo, e 
le brine della Primavera non cadeffero , 
ii non perpendicolarmente , eche copren* 
do le fue frutta in alta, foficra in Scu- 
rezza non tokmente contro il ^lo, e la 
*brine , ma ancora coiitro le pioggie fred- 
de, che fono pernicioie al frutto . Que^ 
ito è quanto egli ha coftantemente prai^ 



'ticato; ed altri dopo con efito felice, on- 
de fi può camminare ficuramtnte (ullafua 
traccia s e tanto ho fetto io , ma difie- 
rentemente^ mentre in vece di quei pez- 
zi di legno poftl ftabilmente nel Muro ,' 
che &nno brutta villa TEfhte, ho £itto 
delle forcelle di legnò leggiero, la parte 
fuperiore delle quali va un poco in decli- 
ve , per facilitare lo fcorrere alle acque giil 
dal coperto, che portano. Quefte s' at- 
taccano con ftroppe all'ultima maglia del- 
la gelofia, o pergolato di fèi in fef pie- 
di, ed in luogo di tavole, ho fatto fa- 
re , ad e&mpio degli abitanti di Montre- 
vii, de* piccioli copertoi lunghi 12. piedi 
e mezzo , e larghi due , legati con due 
Staggi, o regoli. Nel me(e di Febbrajo 
li pongo fuDe forcelle, e ve li fermo con 
ftroppe , e reflano co^ frno ai me(è di 
M^S^lo, e allora io &ccio slegare, e ri- 
porre ogni cofa . L' operazione non richie- 
de fé non due giorni , la fpe(a è poco 
confiderabile , e quefto modo di coprire 
certamente difende le frutu afl&i bene / 
benché non le riduca in piena flcurezza\ 
Ecco quello eh* io poflb configliare : net 
rimanente fa di meflieri rimetterfi alla 
Pl'ovvidenza^ che vigila fu tutte ienoftre 

F 5 oc- 



occorrenze.. Per altro* il Pcrfico* nonr èb 
cost deiicAto»,, come altri, s* immagina j io* 
ha veduto gelar duet volte.: per là- maggior 
parte^ i bottoni da. -frutto de^ Peri , de*' 
Pi^ogni , d^' Ba«-icoccoir^ de' Gregì , ed il 
iìore de- Perfici pati pochllUmo i tutta ciò. 
deve coniblare un poco., 

LT ultjmo rimedio» che: ho propofto y, 
non può però- aver luogo-, fe: non. quan- 
dlo le Spalliere ioqo regolare; dalle. gelofÌ€t 
dì (opra Indicate >. nuovo, motivo j onde: 
comprenderne maggiosmente Tutiiità «^ ^ 

GAP IT a La XVI 

Delle Maltìtjie dei Perjct., 

LA pia confiderabile infermità> che ab*- 
hiano. da fof&ire i Perfici , che noiv 
ha Fimedio , non avejado fTno- al prefentcì 
nome determinato,, è quella-, quando tutti 
i rami- dell' Al bcro', ìe fogHe, e Ic: frut-; 
t» medeCme/ divengon: nere , e: rifchiofe .. 
Elkk è una fpecìe ài lepra contagioCi ,1 
che fi conuinica a quanto, le; ftà. d ^ntor^ 
no, fé noni fi^ prende cura ,, fubJto che; 
un Albero ne rimane: aflalita, di. ferina. 
<»vare^ e dar dì nuova la calce; al mu-. 



to^ U quale in un certo modo contrae il 
nule, ed anneriice come il primo tutti 
gli Alberi della Spalliera > che fé ne muo- 
iono un dopo r altro • la non fo donde 
abbia la origine queflo contagio^ mentre 
r opinion volgare , che lo deduce 4alle 
Cimici, non è probabile, o feppure eflct 
v'hanno alcuna parte, è forza che v'en- 
tri qualche altra .cagione , come una neb- 
Jbla: maUgna, che s'attacchi ad un luogc^ 
jwù che ad vtn altro, oun fbffio diven* 
to corrotto , o qualche cattiva difpofizio- 
ne neh' Albero 2 o fia al fine un raggio 
di Sole dopo la nebbia. Ma qualunque 
ne iia la cagione , il male è certo j e 
quantunque afiblutamente &nza rimedio* , 
blfogna cercare d'arreftarne il progreiTo , 
iàcrifìcando prontamente l'in&rmo» 
• La feconda malattia , che travaglia mag^^ 
giotmeote ì noftrì Perfici , è la gomma ^ 
alla quale pure non vi è rimedio. Seellai 
non danneggia, che qualche ramo, echd 
il refto meriti d'eflér confervato, fi tenti 
di mantener quel che è buono > ma Tela 
v^efòlaxione fi eflende in tutte le parti deir 
Albero , fi cavi ,, ripiantandone un altro 
S. ipecie diverlà. La Magdeleines^ toSt ^ ^ 
t iaanch/e^ e le Viaiettes vi £>no le pi4 
iF fi fos- 
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Soggette ,' conviene abbandona'le^ quan^b^ 
non fi poflbrx) allevare. 

Il facchcggio che damio le fòrmiche è 
pure' uno de' maggiori flagdli de* Perfid- 
io ho detto di fopra- ne' Capitoli IX. e 
XII. tutto quello che iapevo fii quefto 
ponto > aggiugnerò folo, che fé fi oftina<- 
xìCh diue ., o tre anni di feguito fbpra T 
Albero medefimo*, come avviene %eflb '^ 
la più breve è cavarlo y mentre non 1» 
lafcianoy fino che non è perito > ed une 
pianta^ nuovar non ha &mpre il medefimo. 
allettati^, per^ eJ& , ioprattutto fa fia di 
Ipccle difFereAte. 

Ch« iè qualche Albero ]anguH& ienza< 
fàperienei la cagione, fi fcalzi, fi vifitino 
le radici, mentre, qualche volta^ foovì de*^ 
bruchi, o altm vermi, che li mangiano!» 
e ciò ipeflb negli Alberi giovani. In que- 
llo cafo, bifbgpa cercarli efettamente per 
tutto* dove vedonfile radicì>coFrofe.. QuaU 
che volta, anche le^ formiche roflc vi ^ìn^ 
troducono, e le fanno ammuffirei il' ri-^ 
medio^ è diflruggerne quanto fi puoi in** 
di vanno rafchiate ben le sadici, e- get-. 
tata lontano laf terra , che^ né infetta ^ 
riponendocene- della nuova •. Se il mal» 
proviene da qualche radice gutifta , o- ^^ 



^rlda, v£ tagUiata fino al vivo, e cangia-^ 
tSL la terra come fbpra, e con* tal atteri* 
zione l'Albera fi rimecterà. Ma prima di 
lar quefta fcavamento y fi provi fé alcuni 
iècchl d' acqua baftaflero a rinvigorirlo > 
&ppofto die quefta languidezzarti foprav»: 
venga nel fine della State. 

Ne'Mefi di Giugno, e di Luglio cade 
ivéki jfòpra i Perfici un melarne , che It 
(inneggia aflai, è che nuoce egualmente 
alte fijutta*. A tale accidente, che non fi 
può impedire , no» v' è altra rimedio ^ 
fé noft abbreviare i rami j^ficchèF Albero^ 
ne getti altrettanti nuovt itigli occhi ui- 
timi , i quali alle* volte fono fani , ed 
^le volte ereditano* U male 5 ma non- v 
€Ìncdnv^nienteakuno a ferneil tentativo • 

Lt ul&ima malattia comune^ a tutti gli 
Alberi è la> vecchiaia , che fi conofcc alle 
feglie^, che fcne jjiailiceie , alla efilkà dtf 
MmpoUiv ed"^ alla picclolezza delle frutta-. 
Potendofi ringiovanire- f Albera mediante 
un buon ramo, ch'egli abbia gettato dal 
piede, bifogna allevarv quello, e tagliare 
r altro», o dargli prontamente un fucce^ 
fore giovane, che deve trovarfi proflìmo- 
a iui^ efeguendo quanto^^ia configUo nel 
ikuwt« Capitolo^* 
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TaglUndyla fu i rami groili ,. come u- 
,fano alcuni y è difHcUe che germogli le- 
gno nuovo, mentre il fuccc penetra dif- 
ficilmente; la. fcorza y che à la: pia dura 
in tutti gli Abcri.. \ì letamarlo > ed il 
cambiarne la terra , non ferve a cos'ai'-' 
cuna y perchè ha vi0uta^ ahbaftanza « 

-C A PITO L a XVL 

IPtecauzione da f render^ per tornar a 
gmtnife le S^f^lUerc^ 

COn^fo" ^U£(i0uii0 a chiunque ficciat 
de' piantamenti nuovi , afòrmarfìuna: 
pIccoU rlièrva par accorrere: al^hifògno^ 
X«a gpmma, o «gualche altra non preve* 
duta: cagione & perire quakhe: volta un? 
Albera ^ quando mtm fi afpetrava , e 
niente; difgufta pid,. che il vedere dei 
yuoto in una fpalliera^ come un buco In 
una tappezzeria . Bifogna pi^veoir fimil 
cafo piamando altrove» .efpofti a ^ualfi-^ 
^voglia vento,, una doza^ina d"^ Alberi delia 
^edefìma fpccie del ptantamenca, fegnan-i^ 
do , e notando ia fpecl«; del Perfico. fu 
qualche coià cotififteote da attac^i£ ad 
ognuna di detti ^Ih^ii t quando nella 
" fpaU 
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Jfpalliera: ve ne-, mancherà alcuno^ fé ne 
prenderà cklla. medefìma* fpecie per rìem*- 
pire: il vuota fuddelto. E. lebbene aveflèr 
co. quattro, q cinque, oi^ fei annr , ixifta 
cavarli con: attenrfone, e fi attaccheranno 
«perfèttamente-, avendone io fatte molte e- 
fperiehze . L* attenzione, confitte nel , fare 
una. picciola folTa ali* intorno^ dell* Albero 
lontana: due.-^ q due piedi e. mezzQ dal 
tronco del medefimo , e di trer di profòn* 
cb'tà, larga dodici, o quindici onde>, fat* 
tà, la quale vadali fcopreudo a goco a po- 
co* le radici , e per nom ofFejiderle fi ufi 
un ordigrxx: da VignajùolìQN' fomigliante lad 
.ui> rampino di ferro ,' movendovav mifura 
b terra -a, dritta, ed a finiftra,^ finché le 
radici Cena difimpe^nate , e che tirando 
V Albero, fi. fenter a. cedere, verfb di*fe . 
Se. qualche radice grolla refìfie troppo^ fi 
lagliai'plò lunga cher fi' può, e. fubìiQche. 
\m pianta*, è cavata ,, fi* trafportr nel fito 
deftinatò, e, dopo aver rlnfrefcata lacima 
dellie- radici, e tagliata la pianta, bea cor- 
ta, fr colloca all'altezza dell'altre, epiut- 
toflo fèi oncie pidk alta fopra^ la terra , 
perchè la terra moflà dì fiefcain feìraefi. 
calerà altrettanto > ftendanfi bene te radici 
a delira , ed a finiftra , e. mentre che uà 
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ìiomo v! getta fopra la terra ben cand?^ 
2ionata^ un fècomla, che deve eifer nella 
buca , infinui quella terra colle mani Tra 
le radici , perchè non s' ammalino uni 
ibpra r altra 3 indi colmata la buca, vi fi 
gettino cinque, o fèi iècch| d'acqua, c|ie 
fermino, e leghino le radici* Prcfe que- 
fie precauzioni con efàtte^za , la Prima^ 
K^era vegnente egli &rà la fùa figura co« 
me gli altri, e darà ancora cdel frutto $ 
sua non fi laici troppo carico. Inappref^ 
fb Ile' graot caldi poi della State feguente 
4Ìi temp3 in tempo venga adacquato , e 
^po una 2^rppMora vi fi getti una brac- 
data di ftrame al piede. 

Quefto trafpiantamcnto deve forfi al 
San Martino} s'Intenda però che la pian- 
ta venga alleggerita in buona parte del 
fuo legno. 

In mancanza della precauzione infinuak 
ta d* aver delle piante .in riferva , come 
Jio detto, per le occorrenze, e che fiafi 
obbligato a fbftituire ai morti , Alberi 
giovani tolti ne'Bofchetti deteinati a tal 
effetto , fi piantina in quel cafo nel mo- 
do, che ho detto nel Capitolo terzo. 
• Tutto Tefpofto fia qui, non Jeve pe^ 
f ò paticarfi , fé non riguardo» alle fpaU 
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iicrc giovani, perchè le vecchie vogliood 
effere trattate diverfametice . Riipetfeo agli 
Alberi ^vecchi, fe ne rica^vi tutto quello 
che fi può, finché fulSftono, pi-eparando 
loro de* fiicceflbrì , quando fi vede che 
inclinano al loto fine. A queft' effetto bi^ 
fogna piantare degli Alberi giovani nel 
mezzo degl* intervalli de' vecchi, con Tat- 
tenzione, a mifiira che i giovani vanno 
crefirendo, di levare quei rami da' vecchi, 
che loro potefTero fer ombra , ed impe- 
dirgli di crefcere. Al fine quaK^ocomiD* 
ciano a prender figura in capo a tre , o 
quattro anni, fi cavino wttì'll vecchi, e 
li vedrà in piedi una fpaliiera nuova. In 
quefta guifa a Mpntrevil gli Albed fi 
Succedono fenza interruzione gli uni agli 
altri, e fi formano Tempre perfèttamente. 
Non bifogna parciò conchiudere ,. che dd>- 
bano avere la riufcita per tutta, mentre 
il terreno di quel Villaggio fembra creato 
a bella pofta per quello firutto5 ma fi dee 
fcmpre remarne la prova, tanto piò che 
fe non riefcono in quella maniera , fi può 
poco lufingarfi , xh^ riefcan meglio , ^vo- 
lendo fare un piantàmento affatto nuovo, 
dopo aver mofla la terra, e cavati tutti 
gli Alberi vecchi. 

CA- 
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* Noto a tutti, ctc* l'erte cattivc/aC- 
r (brbi&ona i fall della terra, e la de* 
pauperano: non. farà dunque mai fover* 
chia r attenziona per diftruggerle , e que* 
ila è la: prima ragione- del- vangare >> ou 
zappare, tutti gli Alberi . Le erbe cattive 
of&ndondPJU vifta, altra ragione per eftl^ 
parie y attirano^ mokì^ infètti V i qu^l- indi 
fi comunicano agli' Alberi , edafle. frutta,, 
ecco la terza i efle diflèccana la. terra, ed. 
è ia quarta j ed al fioe^ impedircono le: 
pioggia minute di penetrar ficilmente,ed 
utilmente, e quella è la. quinta v Si può 
^£g^"S(^e^'6 ancora , cKe ogni terra , la: 
quale non (k cohit^ata^ fi ^nde in tem- 
po di fìccità , e l'ardore del Sole, che 
•per tali fpaccature s'infinua fina alle ra- 
dici degli Alberi , loro cagiona un pre^*- 
giudizio confiderabftlé.. 

Per tante e tali* ragioni nonr fT manter- 
ranno mai lavorate^;^baflan2a le fpallle- 
fé. Conviene la priora volta lavorarle b^ 
ne colla vanga neli* Autunno ^ la feconda. 
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Bef meiè di Aprile , e durante la Stato 
qualche poco colla, zappa, o col badile $ 
ma ogni volta, che ne avranna di bKb- 
gno, e prender (eit^pre il tempa ièrena 
per farlo, affinchè le erbe fi fècchinopià 
predo, e muojanó.. 

La vanga, però non fi adoperi maineU 
la State i le radici degli Alberi aiteran* 
«lofi per cagione dell'aria, ne patirebbero. 

CAPITOLO XVUL 

Se ^^ bene, letamare le Spalliere. 

I Sentimenti' fbpra quefta materia fono 
molta divifi , ed ognuna trova ragior 
ni , che pa/ono* fondate per appoggiar il 
fuo^ M.. de la. Quintiniè è formalmente 
contrarlo ad ogni fort^ di letame, e dopo 
a.vere flabilito. a fqcz^ di ragioni » e pa- 
ragoni fèducentl 5 ♦ e fpeciofì , dice , che 
opn può fare alcun bene agli Alberi : h 
temere anzi , che loro feccia dei male • 
Io. rifpetto più di tutti quefto gran giù-» 
dice in. fìmili materie >. ma a fìa che égH 
fia flato fufcettiblle di' prevenzione , co- 
me Io fono più , o meno tutti glt uomi* 
IMjk o fia che il terreno di VerfagUes.^ 

dove 
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dove egli ha eferckaco il fuo talento ^ab^ 
bia una qualità patticolare , ed unica di 
non aver biibgno d'alcuno eftraneo foc- 
corfo^ il di lui fentrmento non può var 
lere contro refperienza di mille perfbne, 
che hanno i'ulhnza di letamare, e. chefe 
ne trovano ben corrifpofte. Io n©n voglio 
riportarmi al parere d'alcuni particolari , 
le opinioni de' quali fono divile , trovan- 
dofi inolti y che pronunziano facilmentt 
prò , o contro, piuttofto ficondo i loro 
pregiudizj, che a norma d'una efatta co^ 
gnìzione> ma pretendo che la pratica d* 
im Paefe intiero, gli Abitanti del quale 
di padre in figlio ne formano tutta la 
loro occupazione , ed il loro commercio , 
ci ferva di regola. L'ufo generale degli 
Abitanti di Montrevil, di Bagriolet , ed 
altri Juoglii vicini, è di letamare ogni tre 
anni ì loro Alberi abbondantemente, in- 
tendendofi di quelli, che hanno, una certa 
età , e che cominciano ad eflfefe fianchi 
dal fruttare 5 mentre i giovani, chefpin* 
gono vigorofàmente, non ne hanno bìfo- 
gnos anzi il letame medefimo potrebbe 
recare pregiudizio, impedendoli di frutta- 
re. Quelli, a' quali manca il letame, ne 
fcorgono fenfibilmeme la difiFerenza , e 

con- 
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^nfedano y che le loro frutta perdono 
nlolto nella qualità , e nella grofiezza . Il 
voler dlfputare contro la continua efpc- 
rien2a farebbe foftenere il fàl(b contro 
la verità . Ma fi dirà che forfè il loro 
terreno può aver bifogno di queir ajuto , 
che un altro' non richiegga ? Qyefto ^ 
pure un cercar d' i^iga^inatfi , Èglino han- 
no nel loro TeiTÌtorio, affai vafto, vene 
di terra forte , di più leggiera , e ài faf- 
fola ec. Una parte fituata in collina^ un' 
altra in pianura y ed il letame produce 
ovunque T effetto ifteffo 3 onde bifogna 
credere , che ne comprendano la nece(^ 
(ita, mentre per poco che l'ufo ne fofle 
dubbiofo, fìe non farebbero la fpefa> che 
fìon^è indifferente. 

Alcuni ofèinati fu quefto articolo, non 
ottante obbligati a convenire del buon ef- 
fetto del letame, da quanto loro è flato 
dimoflrato, fi riflringono a dire (ed io 
i'ho intefò) effer vero che il letame dà 
vigore 5 ed ingroffa il frutto, ma gli fce- 
nia il guflo nello fleffo modo, che al vi- 
no. Tutto quefto difcorfo è ÉiUb, ed ho 
Tefperienza dal canto mio s mentre ho 
trovato al contrario e più fucco , e piiì 
delicateiza nelte frutta, che ebbero il Ife 
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tame , che neil* altre > perchè le prime 
fono meglio alimentate. 

Rifpetto alla qualità del letame , più 
che fi può ne' terreni forti £ ufi di quel- 
lo di Cavallo , 4i Mulo , o d' ACno , 
tanto perchè rifcalda la terra nel mede- 
fimo tempo», che le comunica 1 fuoifali y 
guanto perchè la rende più mobile , cioè 
più tenera ^ ed atta alla coltivazione « 
Quello di Vacca per la ragion contraria ^ 
è molto migliore nelle terre magre, ed a- 
ride , perchè le ingrafla , e vi mantiene 
lina fpecie di frefcura. Si darà alle terre 
nel mefe di Novembre , mentre Tovente 
iqpravvcnendo ntì mefe ièguente i ghiac- 
ci, non fi è più a tempo di farlo . Un 
altra attenzione è neceflarla nella Prima- 
vera feguente , quando fi vangano la fe- 
conda volta le fpalliere , di tornar a fé- 
pellire il letame , che la vanga rivolta 
iuUa fuperficie della terra. 

Non devo tralafciar di dir qui , che 
fé lo fpazio nel fondo delle fpalliere non 
è largo iè non tre, ovvero quattro piedi 
(e così ve ne fon molte ^ gli Alberi non 
profitteranno del, letame , fé non debol- 
mente: perchè, egli non opera fui corpo 
ilelle radici groflc , ma fu le eftremità , 
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«chiÀinate le capUIari. Bifogna per confe- 
guenza, che Aia lontano dal piede 4egli 
Alberi a proporzione della loro groflèzza, 
inentre tutto quello <:he fi mette al piede, 
è gettato, anzi può qualche volta preglu* 
•dicare alia pianta , o fia ammufifando le 
radici, iè fi va Copra, o fia in ^ttirMdo 
diverfi Infetti, che a lei s'atuccano, «eia 
fanno perire. Da quefto fi comprenderà 

?uanto fia cattivo il metodo di fcak3;;.gli 
Liberi per letamarne il piede , perchè ol- 
tre -gF inconvenienti fuddetti , .il letame 
così collocato forma un folajo a piedi dell' 
Albero, che prende confiftenza, ed impe- 
di ree alle ploggie di penetrarvi} onde (a* 
rebbe il minor ornale di lafciarle fenza. 

Quelli ^ che fi trovano nel cafo fiid- 
detto, avendo cioè lo fpazio angufto ^ non 
filano ibfpefi ad allargarlo fino a 6. piedi 
almeno, iè vogliono che gli Alberi pro- 
fittino, tanto rifpetto al letame, quanto 
^al lavoro. Alcuna volta fi ha riguardo a 
non poche viti^ che a guifa di fiepi fo* 
glion chiudere il terreno lavorato, e che 
non fi voglion diftruggere 3 in tal cafo 
bifogna lafciar ad ogni vite un capo , o 
tronco lungo 3 Tanno feguente ribatterlo 
nel viale due o tre piedi lontano, e nell' 
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Atitunno tagliarlo ) e cavar k vite vee^ 
chia, mentre cosi non fi perderà niente 
del frutto 3 fi rinnovala fiepe, e fi rimedia 
all'inconveniente, di cui fi tratta. 

Mi rlman ora a giuftificare l'ufo del 
letame colla elperienza che io ne ho fat- 
ta per vent*anni La pratico non folamen- 
te riguardo alle mie fpalliere, ma ancore 
per ogni altra forte d'Alberi , tanto in 
ifpalliera, come in bofcnetti, toltone alcu- 
ne fpecie ed alcuni, che fplngono da fé 
medefiftii. Quefta pratica mi èfemprecosì 
ben riufcita, né caplfco come fé ne pofla 
porre m difpuca Jl giovamento. Le frutta 
che raccolgo negli anni , ne' quali dò * il 
letame alla terra, crefcono d'un terzo di 
groflezza. Or qual prova più perfetta fi 
può mai defiderare ? Nel reflo fecondo la 
qualità del terreno, e che gli Alberi han- 
no -più, o meno caricato di frutta, fi dia 
il letame più fpeflb, o più di rado. Vi 
fono gol certe piante, alle quali bafla dar- 
ne ogni fèi anni 3 altre ne avranno bifo- 
gno ogni quattro, o cinque ec. 
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CAPITOLO XIX. 

I>el tra/portar ^i Alberf ne 
Vaefi lottimi. 

LA vita ik'Perfici, come quella dìtut. 
te le altre Piante, rifiede nell* umi- 
do, che è fparfb in tutte 'le fue parti, % 
finché egU efifte, l'Albero vive. Èifogna 
dunque mantenerlo, ed impedire che la 
troppa aria, o il Sole non io confumino ^ 
mentre un Albero cavato maaca di que- 
gli ajutt, che ha un Albero radicato, il 
quale attrae giornahnente dall'umor della 
terra df che riparar le perdite , che le fuc 
parti efterne fònno per Tattività dell' aria, 
€ del Sole. Egli è corretto di ricavare la 
propria fui&ilenza da feme^fimo, econ« 
£èguentementc non ha da perdere niente 
del fuo . Ecco dunque le precauzioni , chft 
^ devono prendere #> 

Subito che gli Alberi (bno cavati ^ fi 
raccorcino loro un |K)Co le radici, come pu- 
re la tefta, e fé ne fòrmi de mazzi di 
venti, o venticinque al più & fo^onàni, 
e di 12* fé fono di fuAo alto. Si acco- 
modino deftramente le radici le une fr^* 
G b 
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*e altre , fi fparga della paglia fra i fuftl , 
perchè cbmprlmendofi Jion lì fcorzino, e 
fi leghi tutto con vinchi. Indi fi inGnul 
jnufco fi-efco fra le radici , premendoio 
quanto fi può-, finché reftino -tutte coper- 
te, e fopra vi fi ponga altra paglia lunga 
legata con trordc, «d avviluppata, «fimll- 
mente Jo ^a tutto' il corpo degli Alberi- 
tfen altra hen fitta , -e ftrctta cpn la aie- 
defima corda. Per ultima fattura ^'invol-* 
ga il corpo delle radici con una tela grof- 
ia da Imballatura ben chiufa air intorno ^ 
Condizionate In tal gulfa le pwmte , pof- 
fono Imbarcarfi per qual Paefe piacerà ^ 
con . ficurezza , cfce ^juando ancora ftaffero 
in cammin dal fin d'Ottobre fino a Mar- 
zo non anseranno a male. Io neboman* 
date in Mofcovla , e nel fondo d' Iralk , 
ed hanno perfettamente riufcito. Vi ibno. 
ancora altre precauzioni da prenderfi, fa- 
cendo un lungo tragitto per terra, e che* 
devono fcffrir molto caldo , e Sole , come 
fpcflfo fuccede in Ottobre, e Novembre, 
ed è di raccomandare al Vetturino, che 
getti di tempo in tcmjio gualche fecchio 
d* acqua fui corpo delle ràdici , e fé al 
contrario fi trovafleto per ftrada in tempo 
d« ghiacci grandi, bi fogna coprirle eoo 
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«oolta paglia, e con le coperte ^artcora fé 
fi' può. Quando vanno per mare, nonoc- 
trorre alcuna di tali precauzioni, perchè 
fi trovano difefe dall* arfura , « dal gelo • 

Rifpetto agli Alberi nani , fi poffono 
•pure ' condizionare in altro modo, eh* è 
|>referibiie 4il fuddetto, -eà è di tagUafli vi- 
-cino àirinneftn, ^ tutti bene ftrettidirporli 
in alcuni caneftri di vinchi aflalnotl, oh 
iervando »di foderar bene interiormente il 
caneftro ton paglia , ^ coprir altresì le ra- 
dici di mufco, a mifura che fi Wettàopl^ 
■piante una ibpra T altra > -e per ixuggior 
iìQXXTctn ancora involtar l^r di Ìuo- 
*i colla faglia il detto ^raneftra^-ed 
in tal guiia (alvi glugneranno tal lor de- 
ftìno ». 

Circa gllAlberi felicemente giunti al luogo 
<iove fono diretti, fi w^comandi, che m^ 
iìafi cura di tener le fadlci «i molle nell* 
ic^ua per due giorni, prlm^ Ripiantarli^ 
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C A PIT OLO XX. - 

I>H modo di allevare , ed inneftare . 
/ Ferftci. ^ 

HO detto, che l'allevar i Pcrfid ne' 
contorni dì Parigi ferve piò d*im- 
ÌMzziOy che d'economia, avcndofi ivioc- 
cafione di trovarne quanti fi vuole da un 
momento all'altro, ed a giufto prezzo • 
Ma non cflcndo ognuno vicino a Parigi ,• 
e che tali Alberi arrivano fpeffo mal con- 
dizionati a quelli che dimorano in una 
certa diftanza , qualunque raccomandazio- 
ne ,'' che fiafi potuta fare , e coftando il 
tralporto Ipelà , indugio , ed incertezza , è 
bene d'allevarne da (e medefimo per averli 
pronti al bifbgno, e per «flér piqr ficuri 
^ella loro fpecie. Configlio dunque tutti 
coloro, che ftanno lontano da' Semenza; , 
o Bofchetti , di fàrfene un picciolo proporr 
zionato al bifbgno. 

Si cominci dunque col preparar la ter-^ 
ra, profondando la vanga circa due pie- 
di , e fcegliendo fempre un fondo buono . 
E' anche bene lafciarlo ripofarc un anno 
avanti di formare ilBofchetto, e zappan- 

I^Ip ll^Pi Po^9 pc^ State* 
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^ fi Vexfico s*ìmiefta fopra tre forti di 
legno, come s'è detto nel Capo terzo , 
fopra il Perfico nato da nocciuofo di Per- 
•fico, fopra il Mandorlo, e fopra il Pru- 
gno. Del 'primo alcuno non fa ne ferve 
quali più, benché il corpo dell' Alberò 
riefca più belio degli altri, e più vigoro- 
fo, eflendo troppo foggetto alla gomma. 
Bifogna dunque riftrignerfi alle due altre 
fpecie, fecondo la qualità del proprio ter- 
réno, ed ognuno eleggerà >quella, che gli 
jQirà più convenevole. 

Il Mandorlo è il più adattato pei ter- 
reni leggieri, e pietrofi . Il Prugno in 
tutti gli altri, e ne ho già dette le ra- 
gioni, che non ripeto. 

Parlando del Mandorlo , la maniera d' 
allevarlo è la feguente. Conviene portare 
in cantina, o in qualche buon luogo baflb 
un picciól barite, o bigoncio, fecondo il 
maggiore, o minor numero di piante > che 
fi voglia fàrèj nel fondo di quefto vafo 
Si pongano due oricie di (abbia frefca, e 
graffa, ed un fuolo di Mandorle fopra , 
ad un'oncia di diftanza funa dall' altra, 
colla punta abbaffo, poi fopra a loro due 
«hre onde di fàbbia, indi un'altra mano 
di Mandorle, continuando così, finche H 
. Gì vafo, 



vafo fia jH^no^ Già deva 'ferii in Novem-i- 
bre, « fi Ufciai ia qudlo* {toio tutto T In- 
verno 3 e nelk Seguente Pam^vera cavate- 
le Mancjorle dalloi fabbm ,. fi piantine^ nd^ 
U terra preparata. 9«.IJa; cOftaiwa. eli; didot- 
to, o veui onde r una dall'altra, ed in. ■ 
quattro dì profondità. Le. Mandorle»',' che. 
hanno cooundato a. gerniogiiar nella fab- 
bla, fpiagona bea torto, i germi fuori del- 
la terra ^ 

Tal pratica nulladiracsio non è, genera- 
le, mentre molti- non pongono le. Man- 
dorle' ia terra, fe non nel mefe dì Genna- 
io, non volendo., chei germogliano troppo.» 
pretto, ed i^ vece di chiuderle, le. lafdano< 
air aria aperta nei bigoncio, o cfpotte al. 
Sole, coli' attenzione? di coprirle. ne* ghiac- 
ci gagliardi > fe nei foprayvengono .„ Altri 
le pongono ancor più tardi,, e le fanno^ 
ftar a molle, per due giorni nelUa^qua te- 
pida prima di piantarle per dilporle. co$l^ 
a gcrmoglIare^^. Altri le. fenjinano anche 
nel Giardino in. una coftiera bene efpofta ,. 
jna corrono gran; rlfchio ,^ che. i topi di. 
campagna, o lei cornacchie non netdiftrug-- 
gano molte, quando noa. fiano-ficurame»- 
te difefe da» quetti antttiali. Qgnnno. fife 
^uefta mriCKhi ha: le. fue idee>, mxlaconr^ 
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sCrdÌBrazione del cBma, e dei terreno me* 
rìca il primo penderò . IL punto «(fenziale 
deve effere , che le Mandorle Ccuramentc 
-germoglino, e che non abbino germoglia^- 
~tQ troppo > quando si vogliono metter a 
Tuo luogo nel meie:di Marzo r mentre qua- 
lunque deftrezza che s'adoperi nel cavarle 
dalia terra, fi rompe una gran parte de' 
germogli > che fono aflal teneri quando 
fòna troppo lunghi y e ancora non rom- 
pendofi y ibna aflal (oggetti^ ad andar à 
male, quando (bna trapiantati. 

Giunti per fine a queft* ultima opera-^ 
zione, bifogna piantar^ collo fpago in li- 
nea dritta, e regolarfi^ in modo , che da 
una fila air altra vi fieno due piedi e méz- 
zo, o tre di difèan^a per la. libertà del 
paflaggio , e per lavorar più facilmente 1» 
terra durante rEftate, perchè^ fi des^ono 
con gran diligenza diflrugger l'erbe cat* 
'live, che crefconod*^ intorno ► 

Ho detto nella prima Edizione di queft^ 
Opera, che le Mandorle tenere di Pro- 
venza- riefcono meglio delle altre , avendo 
^effettivamente riconofciuto , che T innefto 
del Pcrfico vt fi attacca perfettamente, e 
Ci de*bellifllmi getti j ma dopo mi fono 
accorto che ^[uefla. fpecie era plùfbggctra 
G 4 ali* 



ifl Della Coltivazione 

à&a gomma deU^alfre^ e per conlegaen^ 
rnì ritratto da quel che ho detto. 

Sul fine del medefìmo ànna nel mele 
J*Agofto fono i polloni robufti badante- 
mente per ricever Tinneflo, bionde fi in- 
neftino ahi due óncie da terra, dTervan* 
do che gli occhi de' rami eletti fieno dop- 
pia ed accompagnati da due, o trebione 
ibgUe, mentce gli occhi femplici, che non 
ibno accompagnati ie non^ da una foglia 
fola non producono mài buon èifetto . La 
i;naniera d'inneftare è m>ta a tetti, onde 
Don ne diréxd* avvantaggio 5 raccomanderò 
unicaoieiite la cura di raUentare un poco 
i legami di canapa nel mefe fèguente, iè 
fi vedrà che fffingano troppo i* innefto . 
Ho detto la canapa , ma darebbe meglio 
ifervir0 di lana filata, che non è fi^ggetta 
a tagliare lo fcudetto, come lacanapo^, ed 
il liao, perch'ella è più arrendevole. 

Nella Primavera feguente , allorché T 
occhio dello fcudetto comincia ad aprirfi; 
fi rilafcia affatto la legatura, fenza pere 
toglierla, e fi taglia X Albero obbliqua- 
mente fopra TiMefto, T occhio a' allunga 
t>en tofto dopo, e fqrma il iùo getto. 

Nel mefe d'Ottobre feguente ilPerfica 
jli trova tutto formato ^ e fi può allora 
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divariò; e tornarlo a f^antare doveoccor*' 
re, non dovendo rimaner pia lungamente 
nel Bofcdetto, cioè il ftcondo annoi ben- 
sì vi può reftar tutto 1' Inverno fino al 
raefe di Marzo. 

Quanto ho detto non riguarda fé non 
gli Alberi nani, mentre volendone alle- 
vare di aiti, o di mezzani, blfogna lafdar 
venire i Mandorli per tre, o quattro an- 
ni* ed aiutarti a £ire U iùfto dritto col 
mezzo di qualche pilo, al quale.fi lega- 
C Jio. Si ha pure' la diligenza d'andar ta- 
gliando d'anno in anno i rami inferiori 
ma non tagliarli la prima volta fui grof- 
fo, cioè vicino al fttfto, bensì a qualche 
oncia di diftanza dal medefimo, e poi 1* 
anno dopo nfente al fiifto. La ragione è, 
che bilogna lafciare? ftrade diverfe al fuc- 
co, perchè a piede «dichi meglip, men. 
tre più che fi formano radici, più il cor- 
po ca^ nodrimertto, es'lngrofla. Non va' 
permcflb neppurie al fucco il diffiparfi trop- 
po, acciocché il ramo maeftro ne profit- 
ti,^ e s* alzi j e ficcomè quefto è il fine, a 
CUI fi mira, fi deve per confeguenza te- 
no-e la via di mezzo . Quando piai il ramo 
^principale è giunto ad una grolTeza tom- 
petente, va inneihito nfltmapomeitfuaol 
Q i t nel 
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« nel medefimo modo, de! nani a quattro»^ 
dnque, o fei piedi* di terra,, fecondò ch^it 
fuftoi lo permette,, e fembri convenevole. 

Per formare quelli di fufto» alto , e di' 
mezzano, fi prendono quelli che hanno- 
maggtor difpofeione d'^akarfi dritti, e fi. 
deftinano per 'farli nani quelli cheL.getta-- 
no biforcati^ 

Riguarda al Phigno ,, vogirojioeflerram- 
folli dì qualche- v^xhjo* Prugno Dama- 
fchino, ch'è^ Comune, per tutto-, onde non? 
fi dentai a: travame,^ ed l rampolli- , che; 
vengona nella, cima^, fon» baioni come quellt 
che vengpnofe nul bafl'o . Si tagUano^ìn No-- 
vembrc, e fi: piiantàno fubito nel BofcheJtto? 
in' fila* come: i' ìNfelKlprll,, ofler^fando- le i- 
fteflfer djflansfe^^ Si wghano^^ poi a j^ovvera^ 
6. oncie-, na fi toccalo perdueannì', cioè: 
fino. 4t niefe d* Agnftcv dek fecondo/ anno 
per ìmaicftattt* neè* uiedefimo-- modo-^ che i 
Mam&rU, e tra^ianiairii^ iftxapo air anno .^ 

Qjiandb^ fo voglìònKji^ »lievare da: iuflxx 
alto, e dà. tfiettano,, fc oflerva. la^ ftefib* 
che he-'M'andorlt.. 

Attvertìfcou però che per li PerficiPTTa— 

Id^es^ e Cbemeu/fs y%na. prendere i 

Itottont di PriigQavepdacchìb-, gjàccfeè a. 

late l^cie fono ^iwiici che iì\ig0mreii- 
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ganci > e J 1q non voglio fpecularne W ca« 
groniy badando che reTperienza abbia con- 
vinti tutti coloro, che fanno il meftierc 
di allevarne ne'cQniorni di Parigi. 

Da quanto ho notata finora, è facile 
•z concludere, che chi vorrà aver de' Per* 
fici da piantare, ogni anno dovrà prepa- 
rare una certa difcreta q^uantità di terreno, 
ed oflervare, che quello,, che ne ha alle^ 
vati una volta, non può più ièrvire ali' 
Q(b medefima, ie non tre , o quattro an- 
'm dopo 3^ ma è buono, intanta per grano, 
e per l^unvT. 

Per abbreviare il conta a chi voleffe 
(k pere la quantità di terrena biipgnevole 
a tal quantità dipìotìie,^ ponendo, coinè 
Lo detto ,. la <iÌ(Unza delle file a 5. 
piedi , e quella degli Alberi a 18. on- 
cie , la pertica di terreno di iZ- piedi 
reali quadrata ne contiene 72. le quali 
mokipUcace per 100. che fanno quella tal 
mifura , .ne danno- per cadauna 7100» 
Vi ionia alcune Provincie dove la perti- 
ica è di 20. o 22. piedi , ma ciò. nulla. 
per noi conclude > ba (landa fapere quan^ 
to una pertica di it. piedi deve conte* 
cerne, mentre è facile il iàper in confe- 
guenza Tauoieote^ del >namero delle frante 
<5 6 * prò- 



i^& Velia CoUivÀzrone 

a psoportion dì quella ohe s* impiega^ òm 
ciafcuna perdei, > 

CAPITOLO XXL 

Metodo particolare per-, un pMnt^imenUt 
nuov9. 

HO detto ndt corfo jd» quefta Gperet-^ 
ta quanto poteva efl'er più utile per 
U piantameoti de l^erfici y ma non. ho fe^ 
^ guito ia ciò che r. uib ordinaria. Il buon» 
cflFetto ha gluftificaco dopo ( cioè dopo hk 
prima. E^uionc^ ) i% pratica», che. da' lun- 
go tempo aye^o ideata^ ma che. non ave- 
vo ancora bafkntenteiate provata per efpoD^ 
k al pubblico. Ora il mioefpeFimentodàr 
andamento di conligllàrla agli altri, o!(àn*- 
do di. afficurai*^ chiunque.' vor^ feguirla ;, 
che pptrà contare (< pe^ quanto la- cofa^è 
capacfi^ ) di trovate pienamente, foddlsfaik 
vy. Innanzi però» d' entrare in. materia^, è: 
bene far alcune olTervazioni relative aH' 
oggetto 3 onde, comprenda^ l! utilità àA 
metodo, dt cui fi. tratta «. 

Nel piantare v* è fempre d^ temere-. i. 
qualtipnque precauzione pQfla prenderfi, i. 
il mancar di ficurezza. ndUaiqualitàdi quel- 
la 
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H t^ Ì{»ecie j 1. r ifìc«rtezzat degli AlbePi 
la de*fuaU è (egulca rinnefto^ j^laqua^ 
Utà degl' i«ne(^i adoperad> ed i'rv fine che 
gli Alberi s! attacchino di nuov<y./ quattro 
oggetti degni d'eObr ben difcuffi.. 

1^ ficurezz» delle fpecie fi fpiegada fé 
medefiifxia , e confifte. neli* averli tali quali 
fi defiderano> e fu di ciò bifogn^ correr 
il rìCchio della buotia^- lède nel Venditore» 
e deli! ordine d^ eflfo oflfervato ne' faci pian- 
umenti y che in> pli^ modi potrebbe efTere 
ftato negletta. Vi fona poche fpecie , che 
fi conofcano dal li^no, e dalla foglia , co* 
ne ho oflervato, e per confeguenza le più 
gluAe precauziom non^ hanno fondamento 
certo i e que/lo è il primo inconveiwente. 

L'incertezza del legao^, fopra il quale 
è ftato Éitto rinnefta, e un fecondo pun- 
to, del quale pochi conofcono-l' Importan- 
2a.y er che nuUadimeno è uru oggetto pri- 
mario^ Dirò dunque rifpetto al Mandoc- 
lo, che certi Giardinieri non^Cfinnoicru- 
iK)lo- alcuno d' ioneflare^ fopra il Mandoxv 
\o amaro, perchè i getti dell' innéfk) ven- 
gono più vigorofi che fopra il dolce ,'^e 
queftb fàvorifce il loro fpacclo } ma la 
cofa è ax}ko differente per ihCompraro- 
le» perchè If Albevo ;noa frutta maifenoo 



Irjf VeM^ Coltivazione' 
Itaperf^ttimeiite 9 fi confuma tutto iiy t^ 
gtio, ed i^ frutta, ch*'egli produce', rima-' 
Ile picclola, e conferva, dell* amarezza noa 
poco- irreparabile y e T uomo* pia capace? 
noti' può rimediare a tal inconveniente. 

Altri Mercanti mol& da- una* cattiva e- 
conomia, cercana le Maadorle^-friiLpiccio- 
le, che poffooo trovsTre , mentre compran- 
dofi queflb frutto a Stapv più^ ch'egli è;: 
piccicSo j n* entra un- maggioj; numero nel- 
la mlfura, e mena confeguentcmente lor 
coftas ma: dx ciò procede, chei getti, che- 
ne vengono-, fono^ affai più; deboli di quel- 
li d'una: mandorla; ben nudrita>' erÀlbe* 
ro da tali getti formato^ G rifente- della* 
fila origine tutto,, finché dura .. Accade 
anche fpeifiifijno , mancando ne*'contornl di 
Parigi la raccolta delle Mandorle, che i 
padroni de Semenza), ne fanno» venir di 
Provenza,, le quali , per efperienza. &tta 
da me^. prodacono^ maggior gomma della 
altre* ne' Peuficì che vi s inneftan: fopra ,. 
carne hoidottoi nel Capitolò precedente* ,, 
e quefto è quello, che non fi può affo- 
lutamente conofcrre quando^ fi. comprare 
gli Allori da'^BoCchetti*. . 

Ricetto ai Prugni fona foggettL agli' 
fififll incoaveoienti i vÀ un ^infinità di 
Pru> 



Ptugiw di (òrti' dTvecfe, che proifacano é"^ 
giulmèntc talHvcapa<iV dr ricever lo» fcudetr 
to dTinnefliQ- del Pèrfico,, r^ffetta^> de quci-r 
li è molto* pew diverfo^ nella qualità deV 
le frutta, the nepravèngono^, ondefàmer 
.ftierì il fapercL quelii ffte cotivemgono fc 
.'cadauna^ dcìl€?^fpftcte>^ ma i Venditori itf- 
.neftano uTdififerentea^te; (òpra, tuttt I di»- 
yerfi; talli.' fénzai 'diftinguerir ,/ -perchè U 
comprano in qi^à ^ e Ini là , e^ ie' ne fer- 
. vono^ come- li.Xr^yafia^XiuIndi nafce chi^ 
gir Albert alcun*- volta?, tion. frustano y a. 
la fruttano >. le frutta, ibno:. cattiva , « {i 
.attribuifce: poi ^t terrcjpo il diletta^ , c^^ 
provleqer d^IlA-qu^^i del I^g»o >. fi>p>» 
.di cui: à ftiito. f§tt^: Uletiullcr . .,Qaello'.è 
ttn» altro? rpogÙé^j'd^' cut^on' è poilibUe il, 
^fender0; non y'^éSèndo &gnoaipùiP ci]^ 
lo accentnT, quando^ fi compranixi -«, i^ Jer 
ìiaho', gli Alberi. E pbi' vi fonb- akrer ^q- 
fè da> 4ire fijprai'età^ e la qualità di <!^!^- 
iìe. mftr2ev a talli,, .cÌ¥Si wéeiià ia fegLiliEP 
.fpieéatodb^^... j ^ i j.±-: ;:. :.a 

Li fcelta deranài'^ pt£ inà^tercf fopra^, 
^' utt. altro punta Ì0ipórifajjt^..f0r- U, j^tdoa 
^Màtto: dfi^li^ Albert,, ed è. il ter;*- Irl- 
iconveoicirt^^, ièrf qijole devo pàdar* , %i 
Ja cui oott £ può vedere niente pm il 
^ : ^ fac 



fitto fuo. I Mercanti, che iron fianrao inf- 
ra, fe non di formar degli Alberi , che 
abbiano bella appafenrza per venderti me- 
giio, fcelgono per quanto poflbno i ram-i 
de* più grofli , perchè fono i più forti , e 
s'attaccano più facilmente, e più vigore- 
famente germogliano. Ma ^uefti rami groi^ 
fi ordinariamente fono di qiiellr, che noi 
chiamiamo rami ìrrgordiV gK icudetti ca- 
vati de* quali producono effettivamente de' 
bei germogli: ma qui fi riftringe tutto il 
4or merita principale , mentre gU Alberi 
che producono j fi sfogan tutti in rami , 
^ non Àxci frutto che molto» tardf , ed m 
'jpicciola quantità, pist-chèconlervan' iempre ( 
11 viaio detó loro origine . Quefti Mer- 
canti non £i prendono faftidìo, chela fpe- 
cie delle- piante cht vendono^^ fiaben cer- 
ta } ma intanto vi è una differenza bea 
grande nella qualità de' frutti , benché del* 
k medéfima (pecie . La Gfoffe Migmne 
^anda èlk è ficuira^;^ ,fi conofce alle for- 
ma quafi rotonda , ed alla moltipiicità di 
piccioli pdifti roffi dalla parte che U Sole 
ì ha batttrta, ed fl lato oppofto è di co- 
lor bianca gialliccio • La falfò Mignxme 
al contrario, la quale ncmdimeno èia più 
*comun» , e pi4 loioga^ V che jotonda , e 



inori VX fi trovano qu«i piocibli punti, ed 
alla parte del muiro conferva fempre un 
fondo di color verde . QiieAa dUferenaa 
efterna non fi conterebbe , iè la qualità 
fi^ffe la fteOky ma ci fiamo ben lontani ^^ 
mentre ella non è uè così linu, né !à fii- 
gofà , e non ha dolce così fenfiUlei e pu- 
re fono tutte due Migmnes- nella . deno^ 
minaziohe generale. Or fi potrà creéere, 
che il Venditore del Semenzaio fia^fi fim- 
4iato'a concCi^erk fur la migliore > onde 
pr^riria jairiàltsa ? Il piilrde^e volte eg^i 
prende x rami' cornea ^i ha^^ G)me U 
trova itk \àito luo^o> e non pàrendogU d* 
cfTere obbligato ad un'attenzione più parv 
ticolare y quindi fpeflo deriva la diver& 
qualità nelle frutta y che fi trovano mÌT 
gliori, o men buone nel giardino idei vi-* 
dno y che nel fua , fetiza c;^rne la ra* 
%ione. E^quafi lo fteflfo -ini tutte le altre 
fpecie de' Perfici, edaciòfigiudichi quan- 
to fi è poco ficuro di quei che fi com»- 
p«a. 

Al fine chi fi pud compromettere, che 
gli Alberi frantati travino propria la ter- 
ra , Quella quale fi pongcmo^, non fàpendo 
per lo plÙL,^ fé quella dove fono ikti aU 

te- 



n6i^ VelìiL Coh/Vàzionr 

levati iia det nied$iìmo fàporc, e pure h 
lina condizioo- neceflarìa: alla- buona rlu-^ 
fcita: > non* oftai^te pochi vi pongon ineiV' 
te, benché biiogni pcrCiaderfi ,, che facen- 
do pafTara un,Al&ero da., un terreno forte- 
in uno leggrero,. o al contrario v talcana- 
biainemor!dl fituazipoeloefpone {olitamene 
te a languire, e fpeflb ad andar a male ^ 
qua^que precauzione .che 6 pofla prea* 
ilere piantandolo^ Chi & ia oltre iè al>- 
bla. O' nò qualche^ csitnva^ .<U£pofizion& nel 
jiiecfe noa^ penetrata. idaUo fgvurdo , o (è: 
k tradire .nofi abbia (ofiGcrta^qualcrhel alte^ 
Tallone, da t^v dh! èftaro cavatori Quan- 
te vette non fuccede , che fi fermino, de*' 
taii£^ dove le radici grofle- vengono/ ta- 
gliate, dovendole accorciare! Non è cofit 
infolibkin un plantaocicnto d**Albei-i fitto ,, 
che una; parte ne muoj* , e quefta -pro- 
viene' da caufe ignote^, e da accidemi im^ 
provvid,' poiché tutta quel che fi piànta,, 
4: ftatd giudkato* per buono alla. viAa ; 

Ora. tutte quefte confiderazionl devono 
ìfir coiwfcere quaotf rifch> fi corrano , 
piantando» gli Alberi, già. formati., onde- 
penfoìcbe ogpuna fari difpofto a feguire 
il configHo^ cK*io daci) per rimediarvi ^ 

ìL 



U.qmt^ è d'initie{lar'4a le med«jGmo fi;! 
luogo? le fpecie-, che fi defiderano ,^ c4 Jecr* 
co* coma fi deve procedere, 
f Difpofto il fito p^r la Spalliera > come 
Ilo iietto- nd: Capo ^ .fecondo^ la qualità 
del terremx' det^miiiafi a per il Manr 
dorlo y e per U Pirugno ^. ìn4i fi rego][Ì 
per la diftanza, .degli Alberi fecondo* l'al- 
tezza de muri, conie. nel fCape 5.?upp9^ 
niama fceko^ iL Mandorlo 5 ft pianti ;iet 
: Mefc' dì NoveipI»^ tré lylaftdorift n^' 
ltK»ghiì regolati d'ottO', rpr nove onc«e 
-di-: diftan^a rtina^ (dalK aUre ^ ed: a fei 
anele: dai mura, e ieppcllefìdole foia* 
mente, qua t tra onde colla punta a baflb » 
-^emcnctovfc fopraJJa terra: cof.pledee Nel 
.tempo deL ghiàccia^ groflb^ vanna copertse 
con 4m. poco: di letame minuto ," e fco* 
perte fuhito dopa cK'è' ce(&co^ Efie na- 
fceranno. la 'Priotiaveira, feguenter fi abbia 
la: cura, raccomandata nel Capitolo prece- 
dente-. Al fine d'Agofi:o,roaraezzoSet- 
.tembre^. qùarido il fiicco cefla d'agire , s^, 
ìnneftino a. fcudetto^ due oncie: alte da ter- 
ra, comT.è data fpieg»60, ei alla feguen-- 
le. Prirnuvera^ lo. fcudb^tta fera il fìio geii- 
tày e allora coir ugna va pizzicato alla 4» 
Q Alla f^ foglia 3^ fijbito che avrà fette .^ 

ov- 



i?4 T>eUa Còhivakione 
ovvero otta onde di lunghezza ,^ ne d?-* 
rò più ft, baffo la ragione y avanti però, e 
quando l'occhio comincia a germogliare^ 
fi taglierà in declive vicino ali'inoefto la 
marza, o fia il tallo-, coprendo it taglia 
con ceni molle, o in difetto ddla vt^eè^^- 
(ima can creta temprata. 

Se !1 terreno dimandaife pluttofto ii 
prugno} (è ne pianteranno tre polloni di 
Tpecie conveniente, ne' fui regolati, enei* 
\ lAedèfima Cagione ^^(kmti come Me 
'Mandorle da tagliarti nel [mefe di Maceo 
due onere da. terra , voltando il taglio daU 
la parte del muro > il fucco penetrerà ben 
tofto dòpo , e (e getta più d' un ramo , 
icdto il migliore, fi fchianterannb gli al- 
tri. Quefto ramo fatto vigorofo fi innefti 
a fcudetto in Agofto > o ^Settembre , o£- 
ftrvando perè^, che fia graffo- abbafiania, 
fé nò, vada T operazione aU'dnno vetKu- 
ro. Nella Primavera feguente, cioè fubi- 
to che i ghiacci gagliardi ibno paflfati ^ 
fieno tagliate le pianticelle in declive , coi- 
rne fi è detto di fopra, ed allentata Ja Je- 
' gatura , che fiiHto lo ftudettò fpingerà 
fuori il fuo getto*, (e coli* ugna pizziccoxo 
fiel medefirao luogo , e modo , che hÉ> 
tletto riguardo ai Mandorli.. 

SI 



. Si oBcrvi però in cafb cKe non fi potr 
fa inneftare il primo anno ^ di tagliare nef 
mèfe ài Marzo U nuovo germoglio alla 
grolTezza d* una vù&z* oncia , affine di po^ 
ter inneftare inAgofto fopra il nuovo get-, 
to che nafceràs perchè gì innefti ^efcono 
fempre meglio (opra il legno di un anno ^ 
che fopra il vecchio, benché fi pofla in- 
neftaFe ^ualmentei ibpra^ T uno , e (opra 
r altro. 

Cenfiglto di piantar tre Mandorle , a 
tne polloni di Prugno affine di maggior* 
mente afficurarfi che uno almeno de' tre 
▼enga bene ^ mentre non blfogna lafciarne 
che un folo j dovrebbero fopravvcnire ben 
molti finiftri accidenti fé aveflei'o da an- 
jdar tutti a male . Quefta precauzione è' 
necefTaria s poiché i topi di Campagna , 
e gli y cecili grolfi y come le Gazze , e 
le Cornacchie fono golofiffime delle Man- 
-dorfc, e ne diftruggono fempre qualche- 
duna. D'altronde tutti gì* innefti nonr!e- 
icono 9 ma quando ne abbiamo due terzi 
da perd^e, pbfiiamo viver 'tranquilli , e 
fperare con ficurezza la buona rlufcita di 
quello che vi risiane. Se però il terrena 
fi tròvafle in&ftato dalle talpe aflfai , farà 
meglio non pianttr iMan<k)rli neLMarzQ 

do- 
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dopo averli fatti tKtfcete nella Ikbfóa , to- 
ni^' ho detto nel Capo ^precedente / , 

Nello fteffo tempo <:hé fi fa ropérà- 
:2Ìóne di pizzicare 1 getti dello fcudefto, 
come ho Infegnató, fa d'uopo reftrìgaer- 
fl ad iuna pianta Ibk ^ èenchè tutte tre 
fieno Mentite bene 5 irègllo -dire non ia- 
fciarnc clie una-, ^ fcegllere la miglior^ ^ 
cavando via le altre, mentre li nuof èrebi 
Wo l'una coir altra ie lì iafciaffero fuf- 
iiftere più lungamente j nel cavarle però fi 
Badi bene a non muover quella ché^ iik* 
fcia. 

Quando poi 11, piede, che fi lafcia hst 
gettato tre, o quattro buoni rami dopo 
r operazione del pizzicarlo, la di cui mer- 
cè fi produce quefto effetto , va ufata at- 
tenzione a porlo In ifpaUiera, ed a col- 
locarne \ rami a fito, fecondo le regole.. 

Nel rimanente non fi è trattato finora' 
fé non di piante deftinate a fufto baffo 5 
ma quan4o i muti efigono Piante di fu- 
fto alto, o di metzano, in quello cafo f 
operazione farà un poco fofpii-ace , per- 
chè non fi poflbno inneftare Te tìon nel 
fiscondo o terzo anno , ed io (b quinto 
colli rafpettare due o tre anni a chi hx, 
jH'enpiira di gc^dcrae 3 ma. non ve modo, 

vi 



-vi vuol pazienza > in tal cafofi è coftretr? 
<Q di condur le Piante differentemente,^ 
regolarle relativanaente al difegno che li. 
^ ha d'innèftarle a quatcro o t:inque piedi 
<Ja terra . A tale affetto fubito che te 
I piante , fieno «fle Mandorlo , o Prugno , 
hanno cominciato a gettare ^ -fi riducano 
j 1 getti ad un folo , fcegfiendo il più for- . 
, 'te , ed il >meglio collocato , e legandolo A 
; «qualche T>.icchetta , o palo , perchè venga . 
i dritto . Si comprende da ciò , che ^on bi- 
p fognai tagliarU Tanno feguente , come ho. 
eretto àe'nani, s'alzino dunque per dueo 
^ tre anni quanto vogliano, finciè fi giu- 
( <ìichino grofli baftantemente per Inneftar- 
, 11 5 e bifogna per confeguenza , che la grot 
ièz^a -fia d'cun dito almeno nella parte che 
deve c(Ìcr tagliata a feudo 5 e trovandofi 
tale, -va inneftato nel TOedcfimo modo, e 
colle medefime precauzioni ,, che ho rac- 
<omandate ' per gli Alberi nani. Ma v' è 
un'altra attenzione da avcrfi, ed è di non 
lafciarc iè non due delle tre piante pofle 
. in terra alla prima, fiipponendo che tutte 
j ^re 'fi fie^o attaccate , e di fopprlmere in 
, taltAlb quella di mezzo per dar più vi- 
^ gore alle altre due. La ragione fi è, chi» 
^ pccupando k ter{» più lungamente de na- 
ni. 



rSt Velia C(dtiva,id()ne 
ìAj le radici farel^ro confufione tra di 
loro iè ti lafciaf&ro crefcer tutti , onde 
ixifla falvarne due. Vi bifogna anche la 
deftrezza, quando fi vorrà <!avar la fe- 
conda, dopo che fono Innevate, per non 
incomodar quella che rimane. E!er mag-* 
gior ficurezza che gì' innefti non vadano 
a male 9 cioè che mancando uno, riefcal' 
altro, fi quo mettere un doppio innefto 
fopra ciafcuna a quattro oncie di diftan- 
za, oppoftì l'uno all'altro, e quando s 
accorge che gli occhi fidifpongono a ger- 
mogliare, fi taglia il fufto fopra il mi- 
gliore di quei due, e fi prefèrìfce (eni« 
pre il friù baflb. 

Ora bilbgna fpiegare le attenzioni ne- 
ceflarie di praticarli tanto a riguardo ^iel^ 
le piante , le quali fi fcelgono per eflere 
innevate , quanto riguardo agli flefll in- 
neftl .• V 

Se fi piantano i Mandorli, vanno fcel- 
ti i più belli , che fi poflbno ritrovare , 
ed i più bianchi, di fpecic dolce, ed of- 
ferva re che fieno novelli di queir anno mede- 
fimo . Quando il germe comincia ad ulcir 
dalla terra ( che è U tempo più critico ) 
per quanto fia pofliljlle va difeib dagli a- 
nimali diftfuttori, e particolarmente dalle 

tal- 
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talpe, e topi, cl>e ra^eno la terra attor- 
no , « la rooipono per trovar la Mandor- 
la , che è <li fotto . Se ne dìftniggório 
molte con de' va(ì , che (ì feppelUfcono u« 
guali alia fuperfìzle del terreno , e fì riem« 
piono d'acqua per metà, pokhè (corren- 
do eglino avanti , «Indietro , vi cadon den- 
tro , « n annegano • Sì poflfono anche 
metter due pezzi di tegola a deftra , ed 
a fìniflra del germe, e lafclarvele finché 
£a crefciuto ad una certa confidenza , 
jnentre ciò impedifi?e quegli animali di 
rafpargU intorno. 

Se i polloni ibno di Prugno, fieno di 
queir anno , e forti , cioè della groflézza 
dei dito auricolare , la radice de' quali fiar 
buona , ed il legno di color chiaro , e fi 
profondino in terra otto onde in circa. 

Gl*innefl;i fieno tolti da Alberi (ani, e 
vigorofi , ed in proflimo (lato di fruttare ; 
elenti da gpmma, e tarlo, in fomma di 
Alberi <:he fìafi veduto il lor frutto. Di- 
co di più, che ogni dilettante deve ta- 
gliare i rami da fé medefimo , potendo 
un Giardiniere , a cui fi fidi , prender, 
molti equivoci per difètto d* intelletto , eh» 
non ben ragioni $ oltre di che quanti fé 
De trovano che non s'intereflano per i 
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loro padroni, e che ùvéob&ro e^ad di 
prenderli a caCo per rifpannure qualche 
fatica , o ciualche paflb di più ! Non v* è 
cofa più &cile) che l'andare nella Aj^io* 
ne delle firuua a paleggiare per ì giardi« 
ni di Montrevil^ o di <}Oèilche vicino, ^ 
di oflérvar gli Alberi, 'e le frutta 5 e pia* 
cendo , vi (1 accomodino de' fegni per ri- 
conoicerlt quando vi fi torna ai tempo d* 
innefiar le Piante. 

Si oflérvi e2iandb nell* eleggere i ra« 
mi, elle fieno di forza n\eezana, e guar* 
niti di buoni occhi doppj } perchè i più 
groffi fono ordinariainente troppo avidi di 
alimento, e che fi devono aitare, comc' 
ho detto di f^pras ed i debeli non hanno 
buoni occhi capaci di fervir di icudetto . 
Se da fé fleflfo noti fi può far tale ope- 
razione, e che (la aflblutamente neceflario 
fidarfì d'altri, in tal caio fi prendano tut- 
te le fvecauzionl , che la prudenza può- 
dettare, acciocché la fcelta fia buana , e 
che le fpecie fìcne fiate contrafegnatecon 
attenzione. A tale effetto fi può dai^ un 
compagno al giardiniere i fecondo il pro- 
verbio, che quattr'occhi veggono meglio 
di due. A riguardo di coloio che fi tro- 
iano peTatfi comi in iTpla^ 9 che non 

han- 
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%tmo Delle vicinanze 11 molo <àì proTv«& 
^rfi a lor genio, & meftìeri che fi rac^ 
comandiBo a colui, cuidanix) la commi£^ 
ijone, di accomodare con proprietà in al- 
cune fcatole i rami ci)e iarannox^eniredi- 
ilinti in mazzetti , e nunnerati , mettendo 
il piede de'medefimi in piccioli cocome- 
ri, o cetriuoli per mantenerli frefchi , e 
con tal precauzione potranno reftarvi un 
mefe &nza patire . Biicgna a^rere ufi* at^ 
«enzione Hmile quando s'innefta, cioè di 
tener grinneili in un vafe, dove £tn<» 
<iue oncie d'acqua , finche du?a l'opera-» 
2Ìone d' inneftars , perciò il Sole , e 1* a«» 
ria non li diftcchino. 

Io. non park) di detta operazione d'In-» 
neflare in 'articolare, ellèndo nota in e^ 
gni Paeièi ma non lafcierò pertanto d* 
oflervare, che v*è una derta deprezza per 
Sirio bene , non comune a tutti quelli ^ 
che iè ne impacciano . Per quefto motivo 
convien prowederC d'nn intelligente Dpc* 
ratoire quanto fia ponSl>ik> molti fé ne 
trovano ne' contorni di Parigi, ne' Paefi 
più »emoti poi, ognuno farà comecrede*; 
rà meglb» 

Reftami >a parlar de' pecioni di Prugno 
proprio a ricever gì' inndtì dì Perfico y 
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ir 7* Della Cfìltivazime 
non ne abbiamo (è non di trefpecie^cBé 
richiedono un tallo , o marza particolare. 
I due Violettes primaticcio, e tardivo, e 
il Chevreufe\ il quale per comune efperien- 
za vuol efler inneftato fui Pugno bian- 
co, e fui Verdaccio , ed il primo può 
fervirein mancanza del fecondo > ma qued* 
ultimo è molto pia ficuro, e fi devefèm- 
pre dargli la preferenza . Tutte le altre 
ìpecie dì Perfici richiedono II Damafchi- 
iJo, o groflb , o piccolo, noto per tut- 
to 5 ma il primo è preferibile . Sì diftin- 
gue l'uno dall'altro, perchè il Damafchi- 
no groflfo ha il legno di color grigio can- 
giante, un poco farinacciolo , ed ilmidol^ 
lo de' getti è bianchiccio, laddove il Da- 
snafehino piccolo ha il legno di color ben 
brullo eguale, ed il fuo midollo è rollic- 
elo. Alcuna volta fi poffono allevare que- 
fle fpecie piantandone il 4)qccìuo1o , ed in 
tal calo fi è perfettamente ficuro della fpe* 
de j ma per f ordinario i polloni fi ca- 
vano dal piede degli Alberi vecchi , o di 
qualche vecchio tralcio tagliato , e fono 
egualmente a popofito, purché abbiano 
buone radici , e che non fieno attaccate 
(blamente a de' vecchi fterpi, che non fon 
Ijuoni per niente da lipianuire. Se fi può ^ 

con- 
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ionvien prenderli del getto di queir anno 5 
non oftanre fono ancora buoni di due • 
Chi non ne ha , e neppure è in cafo di 
trovarne nelle fue vicinanze, puòjprovvc- 
derfene ne' luoghi di pianura, diofe fi ven- 
dono comunemente da tutti li Santi fino 
a me22o Marzo. Ma bifogna intenderfe- 
ne, ed efler defiro, mentre io non pofTq 
dare altri lumi. 

Si dirà fenza dubbio, che vi vuol pia 
ibggezione, e deligenza a formar il piano 
d'una fpalliera nel modo da me divifato, 
di quello che fia neceflario piantando gB 
Alberi già inncftati . Io ne convengo i 
da fi rliletta un poco nel medefimo tern* 
pò, quanti rifchi fi corrano piantandoli 
in queft' ultima maniera, e quanto riefca 
di mortificazione aver coltivato un pian- 
tamento per molti anni , e neir atto di 
goderne, tròvarfi ingannato 3 io voglio di* 
re trovar delle frutta affatto differenti da 
quelle che s' afpettavano , o fia riguardo 
al gufto , o riguardo alla fecondità • MoI« 
tiffimi hanno provata tale difgrazia , do« 
lorofifllma per un dilettante .• Il metodo 
perciò da me propofk) toglie tutti gì' in« 
convenienti , previene quanto fi può te- 
mere > ed in oltre non è diiScilenell'efcs 
H i cu- 
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cu2Ìojne>. auzi £>fiengocKe fi giungcr'^ga^ 
der delle frutu nello ileflfo tempo che ie 
fbflero Alberi innevati, quando non ab- 
biafi da opc(rafe> che £>pra Alberi nanis^ 
mentre è chiaro , che ripiamaindQ queflT 
Albero, oltre al rifchio particolarB ch'c»- 
gli corre,, perde U primo . anna ad attac- 
carfi, ed a forcare nuove radici, il dm 
non è lo fieflb in quello che s*ianeflanrì 
^ pofto , dov* è,^ perchè U medefimo anno 
in cui lo fcttdétto germoglia, fi coimnci;» 
a formare la d£ lui tefta, mediante II plzi^* 
sicario fili getto nuovo, ed è mólto piik 
fàcile il dargli la fqrma che richiede, e£^ 
fendo moralmente ficurì> che U fium &« 
copdi ranu nati dal primo gietto £bno tut- 
ti uiiifi>rmi in grofleiHa , onde il* fiicco fi 
trova divifb egualmente. E* coftante in ol- 
tre, che mìa pi^wita , la quaJe redi" nel 
luogo dove è fiata, crefciuca* , fia^ fk>rld% 
iempre più in ogni tei^po , d' un altr» 
che fia (laita trafpiantata j^ rinterrompi-^ 
mento dell'azione nella tra(^iantata , ed il 
cambiamento della terra le fanno necdla** 
riamente qualche impresone , ìs^ quale 
non fblamwte ritarda il fiio accrefcimen- 
to, ma fcoropone anco tutta la fiu fKro- 
V^^> lUccedeMo che, il fcftoy il quate 

. fi. tro-^ 
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lì trova ad u» tiatta privo di tutto il lud 
zKxirimetìto , chfi le dava la vita , cade in 
una ^cie di letargia , e vi refta finche 
il piemie abbia formate le fue radici , di 
fomlrgii nuovo alimento } e perendo così, 
brache non muo^a, è cerxo che le Tue 
parti dSeriori efpofie ali* aria, ed al Sòie 
provano uo' alteraziohe BPreparablle , onde 
non poter rimetterfi mal tt^o ftato pri« 
ttiero^ e ne Ccgue, che nell'ordine na- 
turale durerà ailai meno. 
., Pa(£c> più innanzi, e dico a{^icandofiy 
e facendofi qualche erperimento (opra i 
diver£ ^&tti che ne rifultano, fi accor- 
gerebbe , che per una continuazione di 
quel primo dlfciiKliiie , le ^^utta che ne 
vengono dopo , pendoiko della lor quali*- 
tà. La mia opinione è fondata nella con* 
iasifione degli fielSi padix>ni de^ Bofchetti , 
i quaU mi hanno (peflb afficurato, chele 
£rinèa raccolte da loro accidentalmente ne* 
medefimi fbpra gjli Aft>er! alti defliihat! 
od e0er traipiantati , erano moire fuperio* 
ri nel guflo a ttitte quelle che vengono 
«e* giardini > anzi ne guftai una volta , é 
fui cofiretto a rimaner d'accordo con lo- 
ro. Tornando al vigot^ , ed alla durata 
degli Alberi , e per autorizzare il mio 
H 4 V^- 
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giudizio l efporrò alcune riflelfionl agB 
occhi dei pibblico. E* flato enervato cen^ 
to, volte, che una noce lafciata net fuo 
pofto forma il fùflo, e la tefla più rego- 
lare, e più follecita di quella, che- è fta^ 
ta trafpiantaca . Siia pure, cheunaC^er-- 
eia traXpiantata non ù. mai un bei Albe^ 
ra» e che bifogna per tale^, che fia naca 
ivi dalla ghiaoda.. Vi è pure, l'efperien^ 
7Z d^'Oregi, e de^Vifcioli, nati dalnoci. 
duolo che vengono eoa una facilità a& 
fitto differente' da quelli, che: fi . trafpia»- 
taiKiK nelle Campagne ^ Potrei pafTare da*» 
gli Algeri alle piante d'Ortaglia, e farne 
ollèrvare un infinità, che rlefcono meglio 
dove nafconi^ , che eflendo ripiantate j ta-- 
li per efempio fon le Latuche , la Cico* 
lia^ le Cipolle, il Cardo, i legumi , e- 
le radici d*'ogni fpecie. Tutto* ciò è così, 
nota, e fperimentato , che noa v' è:modd 
a negarlo i ma. fi: dirà che la coftituztona 
noa è la fteflTa ii> tutte le piante^d^Ona- 
^Ua, come neppure: negli Alberi: lo ac- 
cordo> dico bensì che nella, vegetazione i* 
ordJne è. ferapre lo fl^flb, e che la nato*- 
ra & compiace ^mpre più nelle: fuc pro- 
duzioni Ubere, e non, interrotte, di quel 
^ ójccia in. i^uelle^ ov fila èfcompofla:^ 

A qiiaa- 
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A quanto ho detto finora aggiugneròpoi 
re qualche prova di fatto* Un particola^ 
re di mia conofcenza fece diftruggere ^ 
fono alcuni anni y una parte di cattiva 
bofcaglia di mediocre eftenfione > ed eC* 
fèndofi accorto che fra gliflerpi^ de'quà* 
li il luogo era pieno, v'erano molti get« 
ti felvatici di pomaro e di però , nati 
naturalmente dal ième, fece falvare tutti 
1 piedi giovani , che: potevano eflere in^ 
neftati, % U fece inneflare la Primavera 
ièguente gli uni a bieta, gli altri in co* 
rona a mifura della loro groflezza, e gì* 
innefli riufcirono perfèttamente, di modo 
che nell'terz'anno egli ebbe le frutta d* 
una bontà mirabile > ma bifogna dire nel* 
lo fleffe tempo , che nel dillruggere gli 
altri Alberi , egli li fece più che potè 
profondamente fcavare, e (cavando ,muor 
vere generalmente tutto il terreno, il che 
contribuì affai a &r profittare quefti rami 
felvatici inneftati 5 cfi modo trhe hanno- 
fornito in dieci anni d^li Alberi coiU 
tefla più groffa, che altri ttafpiantati non 
avrebbero &tto in venticinque > e quefto 
fiflema tolto dal cafo ha fatto diventar 
quel terreno un orto affai deliklofo , e òX 
H t una 
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tea rendita rigionievde y da me ve«]htQ» 
con ìftupore. 

Ho pure o&rvaui uaa colà che & ai 
mio propofito neUa nunlera tolk quale 
fi fanno ì piaimamenti ne' Paefi vicini % 
Parigi, che producono li Sjdrov t parti- 
cpkrijt che fé ne iptenjionó, vengono o» 
gfit apao a portar via. tutti i getti fèl^ 
;Vatici y che poflbna trovare oe^'Semeo;^ 
di fbezia cociveniei3Ce^,.e li traCpiasncano ^ 
Caia loro ,, - ìnnedandòli in^ opo a^ due 
aapi, qjuifido £>no bene attaccaci* Io mt 
£>n mcoaij^ACo moke voJie cei> loro ne* 
&faer)2aj^,, je difcorreodo' ieco, m' hanna 
noaniaie'ine^e aflkurai&y che k loro ipe*^ 
de cosi; iimeflate fa le piante vemrre da^ 
&, sle&ofK) siegKo per tutti i motivi ,, 
dì 9Ui4 che riefi:a& il piantar gii Albe» 
iooeiiaiill.Io mi nflistoga ai £xttay f&ctsk 
iK^Iev eftembre il diCrorfb pSà. oltre iiv» 
toiwi alle^ cagiofift > e credo che queils^ 
piccldb^ digretiSoiie pofla ei&r baftaotcper 
gi^'fiitf aJOlena, eluè la siia opiniofie' 
Aof^ è ^DAdara in firnìf^ci coogettuire , a 
per render maggUDom&ìte scnfihile Tisdii* 
là della praxka^t che io ha confifliaa.. 
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AMena^ no» metr che utile i b Col- 
tivazione de^i Alberi dapfmtto. Né 
tra i vantaggi della mede^ma il mmoreè 
queMo di ottenerne m> ciboialubre, deli- 
cato e gofioib. 

Quantungtte però ella vedafT efté(a net» 
fe' piaggia e né: monti dell^ Tofcana, ffoiì^ 
crédafi peit qu^Ao^ che ìc regòler^ne fiano 
Me eè ìamforchi y anzi ia un kvcco sì 
ifbispbce^ è da^ fhipir^ come la pratica &t 
tanre^ divcrià, Q^eftò prov* che^'non fo- 
no' ancora-faaftantemente comurii le eo^ni-^ 
zloni che vi arnia rstppattcr . Vedianao S 
iflvefHgoHe^ e mettiamle alia pcMrtata' du 

«utti^. ' .:. 

Se gli Alberi ftttttiftrr dòvreBbev Ibr^ 
n^ait ptopofeionatamefite ìx delizia 4i cisd'^ 
icfiedun' poefe^ , molto più: ù convengano^ 
«1 nòffaro, éme efll fono Q^ecialmente &^ 
ve^ki dal' iiiob e dal clima.. Perchè ^ 
fòpota fiox:«i}tino po$èd». fjà dm aUco 
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Jl comodo di provvederfi.a vii prezzò di 
unte fpccic diveHc d' erbe e di frutte , per 
qiiefto il celebre mev^icp Antonio Cocchi 
lo riguardò nel fuo Vifto Pittagorico ; 
come uno de* meglio provvifti dalU natq- 
ra , e la Città noftra come una delle pia 
fine. ■ "" ' " ^ 

V 

J)clU Fiaf^Azione ì e cofe tektk^ 
jUla meiefima. ^ 

r A Ffìit di render vieppiù dUcttevrfe ^tf 
JISl. argomento » -che ha per fé < fteffo tait« j 
ta vaghezza) mi li permetu dil la(:iap di , 
tratto in tratto io flU precettivo , qval fi 
converrebbe. In tale occafione , e rappre- 
sentandomi HnCokLvatoreeTpreflb^ deferì 
iverne compendiofamence T indiiftria , T ar« 
jte e la diligenza . 

Orae;2;li è da fapere; che il mio .^uoa 
Cokivatoce tutte conosce le netanière^ pec 
cui Ugnatura vi propagando le Piante ^ 
frutto: ma preferìfce generalmente l'aver* 
le dal Cernè appoftaiamente coltivato Inter*» 
yeno doiiiéfticor e paFtkofam« QutcJfleidMiP 
09 fruita ^ miglior iàpo» ^ nc^on ^«| i 
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'*j6cllmcnte l' itinefto y ed anno pia profpck^ 
t36 la vegetazione. 

. In vifta però di guadagnar tempo ^ ii« 
guardo ai Peri ed ai Nfeli fpeciaUneitte^ 
non iifiigge. alcune volte: d^^incrodorre nd[ 
fuo Vivaio Je vernaene (àlvatiche, procu- 
rando di fcegUer le barbatelle pia g^ov»* 
»i,. dT fcorza verde e pulita, ed^trarpor- 
carle, per^oànt^è poffibifer, cai lor; pa*^ 
ne^ L^ esperienza gli ha dimofraco \ [che^ 
eos) fi ottengono Piante di naggior n>^ 
buftezza e durata:. 

Talvolta^ mancando Sufini rkorre jpcr 
le flefie ragiot^t, 2t ftaccar dal piede d^ìAf^ 
albero iin< polloiiceik) i' tal^ altra recideuné 
rama da? un Melagrano, da^ un Cotogno; 
dar un Fico, gU pon^ in buono^terra, e& 
compiace di aji^eriiei ia breve uirt florida 
Piani:». 

I'QS^flo(k£ffla è 6ifaÌme(Tte rarte* fiia 
di moltiplicar le Pigmee per vìi di propag- 
gini, ed è <|ueflo. il ftio metodo: EgBpi* 
glia, le flkrze di sn Àeflo^ a StiTrao fìtto^ 
di due anni , vegeto e rtgogRóf^ ^ e là' 
0el verno, pia ch$ il xieAo' ih venutein:' 
fecckio^, io (calza ^ gli & une td&x al pie-- 
de no» mohiy profenoda^ lo fi)Cte^ri^ , e- 
Jaicia jR)iamente ftora le vette rfi .dqtée 

mai- 
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marze. Quando poi fuppone che le marzi 
abbiali meiTo le barbe, lo fcaka dov'è 1* 
anneftatura , taglia Id detta anneftatura eoa 
la vanga 9 e così tutti i Sufìni, che nat^ 
Kpno in «quel luogo ^ come fanno ordina* 
xiamente^ fon tutti domeflici, ed egli f« 
ne ferve , e gli trapianta come fé fofTero 
siefli. 21 metodo è di G/a: Battijla T^-^ 
dddi'y e 9ue(b maeftrod'Agricdtura lo 
cflende anche ai Peri , ai Meli » ed al 
Ciliegi • 

Tanto per la vegetazione dei femi , che 
)ftx la educazione delle barbatelle » o ver« 
jnerie falvatiche ^ il mio buon Coltivatore 
la fcelto, fecondo, la regola, un luogo di 
rifèrva) quello cioè che fi conofce comu- 
ixemetite fotto i diverfi noim di Semen^. 
xàpy Vsvajo^ t Nefiaéo* Ariofo è il luo- 
go, ed in buona e(poflzione tra Levante 
• Mezzogiorno. La terra è gentile^ pror 
£>nda, non però mol^ grafia. 

Oh qu^to fludio egli impiega fiique-^ 
iso pezzo di terra! I &m , che vi pi^n^ 
U, fon delle iirutte più belle e {hù ma<» 
ture, prima di piantarli ^ ha imparato a 
tenerli cinque o fèi' ore neir acqua, dove 
iha di£ciolto una piccola dote di nitro.^ Inr 
%tù qu^la ù!^ sontribuifc^ mpkoallave? 
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^etazione. dubito paffato il verno ^ipìan* 
ta tre o quattro per buca nel fuo Viva- 
jo^ che è già lavorato e concimato 5 le 
bu^he fon drftanti i'una dall' altra circa. 
due palmi . Commenda moltiflimo la re* 
gola df coloro, i qu^t prefcrìvonodiporw 
le i femi da principio ìà un vafbdibuon 
terriccio, e quando le pianticelle fi)ngiun« 
te tX)^ altezza di un palmo , di trafportar* 
k nel Semenzaio 5 ma egli ie ne diipenCi 
fi'equeqtemente. 

Nate e creTciute le pianticelle j non pc^ 
rò le perde d| vtfta, ma procura d' inna£- 
fiark in tempa ^ ftate, prima della le^ 
vata dei fole, o verfc la fera, avvertendo 
a dar loro Y acqua piùt davvicino che fia 
jpoHibile, per non isbarbarle colf urto del- 
la caduta > di più Io riguarda diligentemente 
da tutte l'erbe, fervendoli a queft' effetto 
d*^ uno zappetto , non mai della vanga , per 
non offenckr le barbe > finalmente non ab- 
bandona in cialchedun anno i lavori e gr 
ingraiil intomo alle medeCme pianticelle,' 
uè ceffa mai (H rimondarle con arte , pt r« 
che non vadano in troppo rigoglio. 

Un metodo molta elEcace per tener pu^ 
Kto dairerbe. il terreno, quando le piànte 
ibn gi^ adulte ) è anche quelle di fpargervi 

fbpra 
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fopra deìfe-^fegtìe^ all'altezza JI cicca m«- 
co braccb> donde feguono due buoni ef» 
letti s che la terra fi conferva fo/Sce , e 
nei. tempo fieflb sciografia. 

Colla pratica aduogne dlfopra e(pofia; 
tfttiene ii pecftfìo Colti /atore lif pianticei* 
}e robufte e vegiaeiitis^ e da <qi«|lcbeduna 
anche il fatto prima d' iai^eftarle , ^ per 
tronfeguenza prima di trarle dai Sem^za:» 
jò, circa tre «nni dopo lèxainate.. 

Egli ha notato con fua maraviglia » che 
^ femi^ ^Bcialineitte di Pero e di Me-^ 
Io 9 ibrgooo delle Plaoté» i cui frutti no» 
con&rvano la fle(& natura ^ di cui eran 
qu^li, donde i ièml &r tratti. Il terre* \ 
no, ii governo, ii clima, e qualurjo;:' al- 
tra cagione a noi non naami^cftat) £iivno 
sì che fi generano delle fpecie talora^ a£* 
latto nDo\'e, e di partioiar qualità. 

Ma fon già adulte le Piarne novelle , 
«d è 11 tempo di £ir 1' innefto . Parlerò 
delle yarie maniere dlqueft' operazione nell' 
ultima parte /4i quefta memoria > mt non 
poiTo a \Deno ^ non avvertir qui. aècunc 
diligenze, che il mio buon Coltivatore iuol 
adopare in quel tempo, in cui le Pian- 
te già kineflate rimangono ancora nelSef* 
meazajo. • 

II 
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/' Il primo e fecondo anno la{ciaiUt?e alle 
narze del nello qualunque getto, recida 
però quegli , i quali nafcono in&riormen* 
te lungo il tronco, \Negli anni poi fulfe- 
guenti^ (ino alla formazione del palco o 
della corona dell'albero» nei primi mefi 
della vegetazione, quando le piante anno 
Iplegate tutte le feglie, racide dal' baflo 
all'alto le loro {Hccole rame, laiaandone 
alcune di luogo in luogo, finché laPIan^ 
ta non (la creìciuta. Quando poi lefiefle 
rame voglion . diftenderfi , le porta circi 
un braccio dal tronco , con la precaiizia- 
oe che loro rimangano tre o quattro del- 
le lor foglie;» Finalmente ie la ciipa 44 
neflo erefea Uibrcata, taglia alla detta di- 
fianaa quello de' due rami, che ha la dir 
lezione meno perpcndicokre all' orizzonte : 
il tmto per dare Gl'albero buonat fòrma,^ 
e per economia di fugo vegetativa* 

Vuoi egli neiranno proflimo fvellere i 
piantoni dal Semenzajo? Gli fcarica ai 
principio della primavera precedente , di 
tutti quei piccoli ramolcelli che non fon 
più nece&r)> nel Maggia, ppi taglia le 
cime dei rami che fermano il palco,, eco-» 
é contribuifce alla groflezza del fufiò. 

Il tempo più opportuna a trafportare i 

Pian- 



iti Vefla CoUivaziof!^ 

Piantoni nel Pomario , o altro luoga aC 
Ìcgnato> è il me(è di Novembre , perchè 
abòian tempo di radicare. Ma ilmioCol- 
tivatore sa aver riguardo alla qualità del 
terreno > perchè fé quello è ibttopoftoalle 
inondazioni, o patifire di Soverchia umidi- 
tà, difTerifce prudentemente la piaiRtazions 
al Febbrajo o al^ Marzo* Di pia crede 
proprio il piamar nel Gennajo, o al piìà 
nel Febbraio) quelle Piante chefipoirgoa 
di ramo, come MagUoli, Fichi e Coto* 
gni, eccettuato l'Ulivo, che non ha cosi 
tofto cofiiblidati i)ene gU umori nel legno* 
Né pianterebbe mai nefio, fé prima noa 
liano fiate aperte le formelle o fbfle uit 
sanno avanti nel mefe di Settembre, o di 
Ottobre, fc fi tratti di terre fciolte opo- 
rofe 5 In quelle poi che fon forti , comparte 
e capaci di trattener le acque, leapreneU 
la Primavera > verfo 1 primi d' Aprile . 

Non terminan qui le fue diligenze i 
vuole che il pafl^ggio de' Piantoni dalSe« 
menzajo al Pomario fia, per^quant' è polfir 
bile, immediato 5 gli trafporta con le lor 
barbe intere , e col nativo terreno intor* 
no ,- recidendo però le barbe che tendoni^ 
a profondarfi, e le danneggiate > gli col- 
Jboa Mila medefima fituazione, in cuiftar^. 

yaa 
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Van già riguardo ai pumi cat^dinaU del 
cielo 3 nel inedcfinio atto gli governa ,.e 
più forte, iè la terra del campo è in&« 
nore a quella del Semenzaio 3 diflende le 
loro barbe preflapppco a livello con la fu- 
perficie ^ adoprando per rincalzarle la terra 
migliore e più trita > a mifiira che V al« 
bero rimati coperto, lo prende- con ambe 
le mani , lo folleva , e lo agita dolcemen- 
te a più riprefe per dar luogo alla terra 
più minuta d*infinuarfi o d*accoflarfì al 
fnedefimo s finalmente lo raccominda ad un 
paio diritto e proporzionato , che gli fer- 
ma accanto con piumaccioli di paglia in<« 
torno alle legature , dalla parte di tramon- 
tana , per difendere il tronco dal fred- 
do, e lafciate ai raggi del fole più libe^ 
ro il campo. 

Reftano a dire alcune poche avverten- 
ze, che perfezionano il fuo lavoro: i tre 
o quattro rami , che furon già lafciati al 
Piantone, fono flati da lui tagliati circa 
mezzo braccio dal tronco, per formare il 
palco, o corona 5 le radiche recife hanno 
avuto il taglio per difopra, e a zufolo o 
canna 5 egli ha procurato di tenerle piut** 
tofto a gallale prol&meallafuperfìcie, che 
pi'ofbnde, per farle neglip profittare dei 
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bemfiz; del cielo} lì. terreno domeftlco ; 
che era alla fuperficie, è flato gettato nel 
fondo della fofla, e T altro difopra^ i pali 
Cono flati abbrofloliti in quella parte, cJic 
tieve flar fotto terra per falvargli dall'u- 
mido 5 né mai dal perito Colti varore è. 
fiata (eguitata T ufanza^di chi r;wólge le 
Piante giovani dwitro la paglia, i canic- 
ci, i roghi, o altra materia, perchè pre- 
finta* af vento maggior obice , e non per- 
mette al fole di penetrare, onde l'acqua 
VI marcifce, e vi gela. 

il Tedaldi dà una regola per plantare, 
che egli chiama infallibile, e che io cre- 
do di dover qui riportare in aggiunta di 
quanto è gii detto. Si prenda un poco di 
buina o fterco cavallino, e terra cotta va- 
gliata bene 3 lì metta in un vafb , e fi 
flempcri Jnfieme, poi fi pigU il nefto, e 
fi metta in quella materia, e fi tufii piti 
e phì volte, e gli fi dia più coperte nel 
modo fleflb che fi fan le candele 5 cosi 
più predo s'appicca, e gode deli' umor 
del terreno. 

Ma qual terreno, qual clima, qual e-, 
fpofizione fi compete alle Piante? E' an- 
tica fèntenza, che non ogni terreno pro- 
ducè qualunque frutto. In que&Q coiìfiile 
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una parte d'indufirìa» la più importante 
in Agricoltura , di conofccr bene il gene- 
re dèlie Piante , le quali cohvcngono a 
<:iaixran terreno . Quella fola cogaizlone 
può fare l' abilità di uà poflèObre. 

Racconta il Sig. Tberriat nelle fùe 
Ojfervuzitmi /mila ctdtm^ degli alberi 
di aitò fujh y come h fierllìtà dfel fuo 
, paefe Dativo ^ dove la terra un:^vda, argil-. 
Io£a , e fbttopofta alle inondazioni nell' ia-> 
verno, e ali* afciuttore nell*eftate, rendeva 
inutile qualunque lavoro , non potè efTer 
fuperata , che coli* introduzboe accidental- 
mentè" facccfla dei Peri e dei Meli 5 e co- 
sì un ten-eno, che non fruttava che po- 
xhiifimo, diede nna rcfmfitaabbgpdante^.e 
il riduilero ad efler anche piacevole ^la 
viite, per le ordinate file dei Frutti. 

Si fuol drtr per redola sa tale ogget- 
to , di bene offcrvane acciocché meglio ve- 
geta nei terreni circonvicini > ed in gene- 
rale è anche vera 1* altra regola ^ che in 
Collina e nei luoghi fteddi fon da porli I 
frutti da verno, e nei paefi caldi gli Pa- 
terecci 5 ma vi bifognan delle prove , fé fi 
vogliono far delle fcopertc, ed ottener del- 
ie rarità, 
y erq veri£ix)o : dice il npftro Alamanni ^ 
'~ ^ ■ neU* 
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neIl'«legantiflimo fuo Poema Georglcd J 
che ciaCruna Pianta ha il fuo particolar 
getiio, e coftuixie} ma non è men vero 
che l'arte è la guida e la maeftra della 
natura, e che in materìa di Piante , 

Jj li'favlo Giardiniera che ben comprenda 
yy Di ciafcuna il defir, può con beli' 

arte 
' J> Accomodarfi tal , che a poco a poco 
,, Faccia porle in obblìo le antiche u^ 

(anze, 
>, E rinnovar per lui coftuml e voglie . 
„ Quanti veggiam noi frutti, erbe , 

e radici > 
i, Che dai lunghi confin di Perfi e dT 

Indi, 
5, O dal Libico fejn per tanti mari, 
„ Per tante region cangianda cielo, 
„ E cangiando il terren , felice e verde 
„ Menan vita tra noi} né più lorcàU 
' „ Di Boote vidn, di nevi, o gelo 
„ Che r aflaglla talor, che '1 freddo 

fpirto 
„ Senta dcirAquilon? perchè natura 
• „ Cede ìnfomma alFinduftria , e per 

lung* ufo 
. ^ Continovando/ognor rimuta tempre.^ 
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' Ottima regola finalmente è Quella 4i 
;|)iantare gli Alberi in diftaìize «gtiali, e 
quefte dlftanze regola^Je ftcohdochè que- 
::gK fon dì natura da venir gi-andi >. 

Gli Alberi faranno anche di più bella 
Vifta, -e dì maggior fecondità, fefidlfpor- 
fanno in maniera chfe tiòn s' aduggino 5 lo 
xhe fi ottiene con alternarli tra 1 vuoti d' 
una fila coir altra, che gli Antichi chia- 
inaron ^uincunee^ dalla figura (V.^ cui 
ibrman tre Alberi piantati in ^erzo. 

§.n. 

Velia Potaiuta e deì Gwerm^ 

L'Artifizio della Potatura è il capò H 
opera del mio bravo 'Coltivatore . 
C^eft' operazione ha per lui molti ogget- 
ti : il principale è quello di proimiover 
nelle Piante un àbboijdaAtefecondltàj non 
di rado ha anche quello di medicar loro 
qualche infermità, o corfegger^ alcun di- 
fetto 5 fi-equentiflito3 poi 1* altro dì far lo- 
to prèftderé una buona figura, e guidare 
i rami comunque el voglia che compa- 
rifcano . 

Imperocché le Ugure degli Alberi ppif: 
I fon* ^ 
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Jono eflcr molte, ma cinque Iole regolari 
fono le più comuni: Spalliere^ Contro^ 
fpalliere^ Alberi nani ^ Alberi mezzani ^ 
che i Francefi chiamano a demi tige ^ i 
quali come i Kani fi tengono ordinaria- 
mente nei giardini e negli orti, obbligan- 
doli a tenerfi baffi all' altezza di circa tre 
braccia, e larghi poco più di due? final* 
mente Alberi di tutt\altezza y detti in 
Francia a plein venty i quali fon quegli 
che fi coltivan nei campi, e che filaicia- 
no nella libertà, dentro però certe rego# 
Je , di follevarfi e <1l fpanderfi . 

Bifogna anche diftinguere i rami d! 
buono e di &lfo legno , quegli da frut- 
to, gl'ingordi, o fucchioni, e gli iparif 
inutilmente per la Pianta. 

Armato dunque il Potatore de' fuol 
flrumcQti fecondo i* opl^rtunità ( e io» 
gliono efler il pennato, il roncolo, il fal- 
cino, due fcalpelli o fgorbie, T una gran*, 
de e r altra piccola , un mazzuolo di le- 
gno , ed una fega ) va paffeggiando il fuo 
Pomario, ne oflerva ad una ad una It 
piante, e medita prima di porvi la ma- 
no ciocche meglio a ciafcheduna conven- 
ga . Le regole principali , le quali gui* 
|ang lip fue operazioni, fono le appreso. 
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Jl fugo nutritivo deve andare, fecondo 
la deftinazione della natura, a fecondarle 
-parti della Pianta per la via più breve , 
-né deve ^ffer alterato da eccetto o difetto 
veruno i poiché gli Alberi fi sdegnano e 
^perifoono, sì per i pochi rami, che pe* 
troppi . Quefto è il principio| fondar 
'iinentale di tutta Ja potatura . 

Il tronco dev*eflèr diritto e fenza «là- 
;gagne. 

I rami primarj che fi chiamai ^^ le^ 
gnOy e che formano ròffatura dèll'Albc- 
'ro , debbon eflér guidati al luogo codv^-> 
niente, fecondo la figura che fi v'órrà^fce*; 
rgliere. 

L'altezza e T ampiezza della Pianta ^o- 
Trafii regolare in proporzione ilella fecorp- 
-dita del terreno , e delle altre èircoftanzQ « 
Sarebbe difficile tener baìfi iNod, iCi-»^' 
liegi, ed i Mandorli. 

Sia la corona *eguahnentc téntìtà per 
tutte le parti 5 nel mezzo però alquanto 
laperta, fpèclalmente nei Frutti da Au- 
tunno e da Verno . 

I rami da frutto fi fogiion' potare fo- 
pra 1 tre o I quattro occhi , ma qualche 
Pianta, còme il Sùfino, puòeCjgerdipiù, 

Ogni ramo fecce ^ ì deboli ^ 1 inalfoi^ 
I ^ mar: 
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mati, e gli ftorti .debboh tcad«r .lottò 3i 
f.rro^ 

Non 11 débbon neppurrlfparmiare'ira- 
tni ingordi , purché non convenga fér- 
viffenc a rilevarli per meglio provveder 
la Pianta, o cbe ijueftafia in un terrena 
troppo ubertofo* 

Se li rami :altì d* lina Piatita reflano 
fcarfi'di foglie « moftrano di feccarfi, fa- 
rà fegno che «Ila refta .ofFefì' dal :tropp© 
ingombro delle medefime , .«d in tal cafb 
fi tagliano g^' inferiori per dar vigore ai 
j)iù alti <ibe ÌHàlciano , *« fi procura di 
Condurli à forza a 'formare il palco fje- 
gelare • Se fi conofcerà poi al contrario^ 
che troppo « flato /caricato 1* Albet-o jSì 
buon legname, <]nalora li oflitrvi che egli 
vien affedìato :dai polloni e rimeffiricci 
tanto intorno al piede, <:he lungo ilfufto 
ed i rami , onde fiafi^ xefo quafi infrutti- 
fero e viziato per Ja foprab'bondanza dell* 
umores allora bìfogna ripulirlo dai 'detti 
jpolloni, e lafciar folamente quegli in al- 
to , da' quali fi può fperàre che fé n« 
formin de* nuovi rami , come' fi è 
^'detto. 

Quando fi fanno dcì groffi tagli, blfq-- 
Ijpa ricoprir la parte recifa con pece o 

con 
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JBDa cera niefticata per difenderla dal ge- 
lo e dal foverchio caldo. Le potatura più 
piccole fi, avverta^ che noa. fi facciano^ o- 
rizzontali j, ma sl foggia di plano inclina- 
to, o a canna, con\e fi fuol dire, e fi 
kfci la maggior porzione^^ di fcorza- viva 
da: quel Iato ov' è Tocchìp .- 

. Il tempg^ per qucjfta operazioni è il . 
Febbrajo, o il Marzo, quando gli Alberi 
entrano in fucchio^ onde poflbn^ fubito ri- 
marginare le ta^iaturqv 

. Tutta 1^ dett^ regole riguardaao fe 
piànte/adulte y- ina ^«ell^ trapiantate di 
poco tempo non fi toccalo che in capo a. 
due anni , ie però ncfn molb:In. fcverchla^ 
clgoglio. _ 

, Venuto II tempo del"tagltó anch^ per 
queffe giovani plant^^ fi accorcian lorp 
If rami più grofli , e fi lafcian pia lun- 
ghi li piccoli , perchè allora è tempo df 
pqnfàr piùttofto alla figura* , e alla- fime- \ 
trla dell' Albero,, qhe^ all' abbondanza, de 
ffuttiV 

. Tal^ preflappocó è il breve- codicedelle 
leggt ^he il buon Pptatore feguita nell* 
operare3 molte di più.gllene detta la prati- 
ca, e l'attuale efigenzaj ma troppo ci vor- 
g^be a riportarle qui tutte , né ficilmeri» 

I i te. 
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te riefclrebbe fènza "prefentar te figure i* 
come anno fatta il Sig. Daburon Giardi- 
niere del Duca ài Bran/mcby la ^uin-- 
tinie Sopraintendente generale de' giardi^ 
ni del Re di FrMci^, ed altri Tratta tu- 
fti di quefta parte più fina dell* Agricol- 
tura.^ non poflb però a meno di non ag-^* 
giunger qui' alcune- altre, utiliffime- ofler-' 
yaiioni . j 

Ho veduto ufìre una dUtgenza- nelle- 
fpalliere dei Limoni , che. potrebbefi adat- 
tare at Frutti*, quando quefti fe ne van-f 
Bo in rigoglio e non (oh fecondi . St pie- 
gano, leggermente i rami migliori , che** 
£>n quegli , che anno gli occhi ^^ 
proflimi f uno all'altro, e pia gonfi d'u- 
more, e fi legano obbligati con un gain-- 
co ad un altro ramo. Lia Pianta in bre* 
ylflimo tempo fi feconda : la ragione fi^ 
è , che fi rallenta il corfo al fiigo nutrì- 
lavo, e fi obbliga a tratt«nerfinei germi- 

Un altra iKligenza- anna prefcritto tan-^ 
to gli antichi che i moderni 3^ ed è quellar 
ftefla, che i diligenti Contadini praticano, 
intorno le viti. Quefta fi u (a nel tempO' 
delta primavera g4à avanzata , quando ler 
piante, eflendo rlveftrte di belle frondi, e^ 
éi iori cominciano a. iailureggiarc cofii? 
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Suova. Verdeggiante prole. Allora fi. deve 
vifitare attentamente quefte Piante e fvel- 
ler quei pìccoli rami, che chiamano ri- 
tnoffiticci o poppami , e cagionano urf 
dilfipamento d'umore- 

Praticano i Giardinieri Franzefi un u- 
fanza, che pochi de noftri s'inducono a 
feguitare, ed è quella di diradare le frutta 
ftefle, quando quefte fieno troppo cppio- 
fe fopra la Pianta, o anche fopra un fo! 
ramo. Quefto fi praticherebbe più volen- 
tieri, fé fi confiderafle , che la maggiop 
parte di effe cadono mttte fatte , dopo 
avere finunto il ramo produttore in pre- 
giudizio delle altre, quali non pcrvcngon 
mai a quella groffezza e fquifi^zza che 
farebbe defiderabile, fé fi tratti .di frutta 
raro e fquifite. 

Per lo fteffo fine di aver le frutta di 
maggior perfezione, fi ufa dai più dilì- 
genti un altro fpediente, che è di {pun- 
tare le vette dei ranii fopra i quali fi 
veggono legate le frutta , o colle fote 
dita , o con coltello incurvato , purché 
non fi faccia troppo vicinamente alle dèc^ 
te frutta. Ma bifognà aver riguardo ìt% 
queir operazione alla diverfità dell* indole 
e natura delle varÌ5 fpecie. di Piante • jf 

I 4 Pft^ 
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Pefeht, gli AlbicoccM e i Sufini ne gdfe- 
dono afliai più che gli altri Frutti, '{ut' 
quali, come fui Meli e fui Peri , non è 
tanto neccflaria. 

Anche le foglie- dell' Albero, debbono; 
cflcr diradate quando fi fcorgona> delle 
frutte troppo oppncffe dalle, miedefinie ì 
còsi maturàn meglio, ed acquIAan colo- 
re. Qiiefta diligenu è più opportuna alfe 
frutta d'Autunno, e molto più a quelle. 
d'Inverno, che a quelle d'Eftate. 

Oltt^i. le notate dìUgenie Intorno ai: 
rami, vii ne reftan altre intorna alle al-^ 
tre parti ddla. Piànta, fefi defidera ve- 
geta, di buoa afpetto, e^ feconda. Egli è 
tin grave pregiodiz!» il crfelerò, cfie^ do- 
poctó gli Alberi iona attaccati, non deb- 
bafi piùpe.n(arvi. Ogni aniio bifogna im- 
piegarvi qualche penfiero, levando del fu- 
fia la fcorza, fecta ,^ e così, ai rami , e. 
ftalzaada quello intorno al piede, prinfa 
per torgli tutte Terbi inutili , dipoi per 
governarlo , fé hon con letame, almeno* 
colle fleflli foglie, cadute }^ lo che.fi fa nel. 
Novembre fotterraridole . 
» Avvi alenilo, che, penfa che il gover- 
nare i frutti fiOi. una colà dipiùi anzi li, 
Sig. la Quintimi va più oltre, dicendo ^^ 

■ - che„ 
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cKe il letame, intorno ad elfi pofla eflcr 
liannevolc M^ il noftro* Pier Ctefcen- 
zi^ ed il Franzefe. Sig.. T^berriatàX^ofv^ 
citato, fe)no di contrario parere . IL Sig. 
Trinci poi toglie ogni queftione facendo 
oflervare in pratica , come gli Ulivi , i 
FichiV i Gelfi, le. Viti e fimili piante clie 
fono intorno alle: calè' dei Contadini , prò- 
fperano e fruttano aflàl plù^ che: quelle 
che ne fon lontane i^ né trova]altra> ragi<>- 
neche quella delle terre, più ingraflateppr 
la» vicinanza, delle, cafe3^^ delle, ftalle, e del 
Concimi'.. 

• Credo bensì urr arte fopraffiha Tintea- 
dère, qual Governo convenga a ciafcanT 
Frutto, ed' in qual quantità. Imperocché 
li diverfità del Governa* conférifce. fenza. 
(debbio fila qualità del fàppre nelle; Ójut- 
ta'. Qucfto è. tanto* vero ,, che^ il tìoftro 
fjiovanvettorio: Soderini , nel fuo bel 
"trattato fulU coltivazioni^ delle Viti i, 
quantunque: raccomandi: che^ elle fi: go- 
vernino, fpecialmente in terrena debole o* 
troppo magro, dice però della, colombina,, 
che- qu;jintunque fàccia, com'è: vero-, ger- 
mogliar le yifi preftoi non è poi buona: 
ai meglibrare il vino, ma fa il contrario.. 
i pratici averanno luogo di far molt^ 
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thfro ofFèrvii2?ont fìaìilì fulle diverfe Ptàn*^ 
1^3 ed io. Intanta ricordo loro che anche- 
fa. terra è un g;overno alla: terra , purché 
fi, fefpia be.n difttQgue.rc ei adoperare. 

$. m 

^ell* Inftfjlày e cU' vari ^^dì\ di farlé-^ 

IO ha dilbpa accennato P Inneftìo> mA 
non ne. ho parlato baftanteraente , per 
l?iferbarfo m ultimof giacché quefto fiufk, 
non folo ^lle- Plantcì giovani.,.. Boa anche, 
a quelle che (bn già attaccate- o gi^andi 
{per farle cangiare fpecie , quando, noa. 
'giaccia la prima. 

Queft* è un arte già vecchia , ma- cKe 

^Q * à tutta.via cfaufitc W fue fcoperte .. 

Si 1 *^ ^^^* ^^ "^'^ raggentilifce le frutta , 

'--,,• ^ ^grate che ei^-no, effendo fàlvajtiche , 

? "4I. -^ odorofe , &gofè , e di bell4 

r ^ ► «1. ' r<^^ " conolcono ancora Hit** 

feTc^bi;:azio-,..da.m fi potrebbe. 

ottener de: PPodotti Ji nuovo gufto, e di 

Snon penata' La 3^^... co^ 

chumata, che- è. un pomo compofto di 

Smone, d- Araacr*. e. dì f eMo ^ ^u. 
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nel Giardino Àt Sigg. Panciaticbi alla 
l^orre degli Agli yh un efempio che -ci 
fa avvertiti , che il campo per finnali ten- 
tativi è vaftiffimo. 

Avanti di efporre alcune poche offer- 
vazioni da me raccolte fu quefto fogget- 
to, tornerà bene fer precedere una breve 
notizia delle maniere diverfe di far Tln- 
nefto, che poflbn ridurfi a due fbmmi ge- 
neri, a occbi0j ed a marza ^ che i La- 
tini dlftinguevano col nomi à' Inocidazio* 
ne e ^ufizione. 

Volendo inneftare a occbiéy fi leva una 
porzione di fcorza in forma triangolare / 
o di feudo antico, e però fi dice ancora 
a Scudetto y dove fia un occhio ^ ovvero 
una gemma, da un albero domefllco che 
fia in fiicchio, perchè altrimenti non fi 
fiaccherebbe, e s'infmua in un falvaticoV 
tagliando in croce la fcorza del mede-; 
fimo, con un oflb e fèrro fi.ttoa tóncetr 
ta col taglio ottufb, quanto è grande il 
detto feudo, il quale fi applica coli' oct 
chio in fuori 5 fatto quefto fi lega, acciò 
il nefto tocchi pertutto , e refti coperto 
dalla fcorza foUevata, eccettuato T occhio , 
che vuol efler libero. 

Qualche volta fi uCi ancora d'inneftat 
li i» 
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rè a, acclbio col legno , e fàfli ,, non colfò?» 
ftaccaI^ la fcorza , dóve, reftì • una. gemma ^ 
ma col tagliarla andante con un poco di 
legno^ tanto però che non fia più groflb- 
che non. è la. fcorza, e lì. applica preflàp-^ 
poco come fi è detto difopras loche^nioJ-^ 
ti ftiroan. pia utile, per la. facilità dell' at-- 
taccarfi., 

• Alla fteflb genere fi rapporta T inleri-^ 
re X canfkllo^ o dwllcÙ^ un ramodL 
un albero^ dom«/tico, fi leva la cima, tan- 
toché, fi arrivj ad una certa grofltezza pfo-- 
porzìonatà a^' quella. del ramo clie. Avvale, 
innftfì^re.. Pòi fiaccata ^ la icorza intorno^ 
imornoy dove, fia uno o due. occhi , fi 
procura di trarla, fuori tutta di un pezzo 
dalla parte, di ibpra , e più prontamente 
che fi può; fi rivefte. della . medefima il ra- 
mo deli altra. Pianta , che. fi recide, qual- 
che poco fopra riiiftefto, toltane prima la. 
fcorza fua, naturale.. 

« Quanto al (econdo genere, d'inferire ,, 
fi fa colla Marza, o col Sotcoh^ ed è. 
aflTai più facile e più coratine , maifimC' 
quando fenta. fendere il tronco^ fi pone tra 
la fcorza ed il legno intorno ad JcflTo tre 
o quattro marze ,, che. chiamano netto d 
xeffa^ ovvero 4 corona ^ perchè ne^rap^ 

pre- 
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freienta5 \x figura;. Le. marze; debbono a- 
ver tre o» quattro occhi, ed efler.' lunghe 
circa, fei dita-, dì cuMa terza . parte fi fcar- 
nlrà, aflbttigliàndola con una certa dedi- 
•lìazionei, onde, termini appuntata come una 
.penna.. 

L' inneftare* nel tronca fèflb, e. come 
dicono a fiacco ^ o a bietta praticafi fm 
che, ogni altra , maniera . Si aggitifta la 
itiarza pet/Ja> terza parte, della ^fua lun- 
ghezza, di qua . e di^ là piramidalmente 
fino alla midolla, e s'introduce nel iron- 
ico tagliato a tra^erfb . ^ Dipoi fi procura . 
di ricoprir la feflura- del tronca con cera 
mefticata o pece; per tutte le: partii fic- 

^ come ' ancora le cime, delle marze 3 e. fèn- 
^a. legare il nefto , bensìv falciandolo con 
firacci o altro,, per' difenderlo dai fole e 
tlair acqua,, fi lafóa: germogliare 5 lo che 
facilifllmamente; ritfce,, fé tutto fia ìFatto, 

. colle debite diligenze: 

Vi fon altri modi d'inneftare, che* io 
tralàfcio. pcir non^ efler troppo proliflb , e 
perchè' non. fi praticano:? che. dirado.. Non 
dirò neppure tutte, qiiahte le regote , e le 
avvertenza dì quefta mirabile, ope/azione , 
perchè cìafcuno Agricoltore ha de* com- 

' ftnfi t delle fratìche che fon proprie del- 
* ' - te 
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le clrcoftanzt , e che meritati lode , qunncfer 
la_ fpérienza ne abbia date replicate con^ 
ftrme di buon fuccefib . 

Dirò (blamente che quantunque intut* 
te le ftagioni fi pofla far nei^i, nondime- 
no ve ne fono delle più o meno proprie^ 
fecondo le qualità delle Piante, ed avu- 
to riguardo a paefl più caldi e più/reddl* 

Il Trinci prcfèrifce T Autunno j^ 
qucfla operazione, il Tedatdi la Prima- 
vera 3 e vuol che la Marza abbia prefa 
il fuo nome dal mefe di Marzo ,^ e che 
fi debbano inneftar prima quegli Alberi , 
che prima |auo*ono . 

In qualunque flagione però il mio f e^ 
lìtQ Coltivatore imprenda a far netti ^pro-^ 
cura di fcegliere una giornata fenzapiog^ 
già e fenza' vento, perchè il fugo nutrì* 
tivo non retti dilavata a riarfb, e vi po- 
ne la mano £ul declinare del Sole , per 
ifcanfare i cocenti raggi! del mezzogiorno-* 

Quanto alle marze, .egli fceglie quelle 
rimefle nell'anno ultimo, e le taglia di 
jrami pia fruttiferi, fpecialmente dalle par- 
ti di Lavante e di Mezzogiorno , e chc^ 
abbiano, appena cominciato a nyiovere • 

Egli ha fetta Toflervazione, che foglio» 
|Iefcir^ infecoB41 e deboli quegU occhi del^ 

le 
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fc vermene, che fono fn cima, g troppo 
vicini alla ipadre branca, però fi attieO 
fempre a quegli da' mezzo'. 

La mefltira con cui ricopre il taglio 
et neftì è quella fteffe che fuggerifce il 
Nenci ne fuoi %ifie£i fulla Coltiva^ 
z^toney e confifte in una libbra di cera 
gialla , due libbre dr pece greca , e tre dì 
/c[4iella da nave. Il tutto infieme bollito. 

Tale è la fua praticar circa il modo d* 
Jntìeftare, né è troppo diverf* da quella 
della più parte degrinneftatorr . Ma un 
puro pratico non è in flato di fere fco* 
perte, e appéna fàpà adatrat te i^egole a 
qualche irarpenfatà circoflanza che lo for- 
prenda-. Bifogna dunque operare conqiial- 
che pincipiò. 

Ciocché dee regolar gFlnnefii prihcf-^ 
pitoience è K analogia delle Piante. Queflf 
avvertenza non folo ha rapporto a> quelle 
dglla medefima fpecie-, ma a quelle asi*. 
coi^ , che quantunque di fpecie divérla 
vanno ih (ticchio nello fteflo tempo, co- 
inè l'Albicocco col Mandorlo , it Pefco 
coi Spfino, il Lazsseruolo col Cotogno. 

Ma moke analogìe non fi poflbno fco- 
frlrc che jm IPOZO deli' efpcrienza . Si 
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tó , ed in: gran* parte fi vede al primo i,^ 
ipétto,- che le Piante' anno delle dlÉferen- 
ze' notabili non folo nelle parti folide, «' 
nelle fibre^ ^^ anche; nelle fluide; Alcu- 
ne hanno it fugo branco conaell latte, al^ 
tre. r hanno roflb,^altrechiaro e limpido, 
alcune vifcofo,.altre^ liqtildo.. ih gufto r 
£ odorato danno altre differenze^ infinite* 

Nonoftame tali notìzie', come- fi pcn 
trd>b*egli,. fenza la prova, faper tutte le 
convenienze degl' Innefti , ed^ x' refultati 
ìdiverfi? Ncfluno' certamente averebbe in- 
dovinato ciocché ab Slg. Pu-Hamuel rie- 
fcj di fcoprm provando , riguardo^ ad uw 
Mindorlo^ inneftatO'^datlyi'iKpra.' un^ Su- 
fino damafchino' nero . Neh primo. anno* 
fece- il Mandorlo belliifime: niefle*, ipa in 
fcguito' r una e T altra: Pianta peggiorò e: 
tttorìV. Riflettè: allora' che; da poteva, fe- 
guire perchè il prtmof comincia a vegeta- 
«; affai più pretto^ dell ultimo ^ è che ri- 
dii«dc per confeguenzx' od foghi nutritir 
yVy primachè ilSufino^ poffa^ fomniiniftrar- 
giieli: finché egli è giovane,, netifci fem-- 
pre abbaftànza', ma quando drveiatài più 
adulto, Ihddbolifcc, ii Sufino, e lo dMTec- 
ca. Volle provar lo) ftèOb per via diyér- 
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fi, cioè' inneftando. il Sufino. fui Man; 
dorlo, che fi unirona perfettamente > raà 
filendo^ in queft* ultimo i fiighi primachè 
1' altro.> fia in- grado di riceverli, il nefto 
fi; trova aggravato troppo , e morì di re-; 
jplezione., 

Quefta è un* cfperienza aflàì iftruttivaV 
Altrettanto però curio(a è quella, che. ci 
jha condotto'^ad oflcrvare come il nefto 
porta efler utile al Soggetta^ o pianta in- 
neftata, coh, fàrlo> viver più lungamente . 
Ciò accade inncftanda un, Sufino Claudio 
fbpra un Pelco di nocdiioJoi e la ragio- 
ne, fi è perchè, il nefto toghe al Sogget- 
to le qualità viziolè, come nel cafo fud- 
detto, l'eccelli va e fuperflua vegetazione 
del Pefco. ^ 

Al contrarlo alcuni Alberi haiino più 
lunga, vita, fopra Soggetti 'deboli e poco 
vivaci, che fopra Soggetti più robuftl e 
di' lunga età. II Sufino dura- più che U 
Pefco di nocciolo ,^ nonoftante il'Pefco 
nano, dura più. tempo fijl Pefco di noc- 
ciolo, che. fui Sufino. 

Generalmente però gli Alberi inne-- 
ftati* duran meno che le non foflero flati 
tali'.. 

QuQfte poche pffervazioni potranno fer- 
vi- 
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vir^tf ad invogliare i Giardinieri ed i piA 
diligenti Coltivatori g profeguirle ^ pet 
giungere a fcoperte utili infiemc e dilct^ 
tevoli . 



ME. 



METODO 

Di fare U sementi de* Firn ^ ed ia patti* 
colare quetta dé'Garofoli^ conia maniera 
di potere avere per mezzo di Seme^ dei 
Fiori (hp^ e di rara bellezza • 
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:t>ijtefa daCiu/eppe Piccioli Giardimer e 
alla VilU fuburbana e Giardino dem 
della Loggia^ à\ attenenza delt Illu^ 
ftrif: Si£' Niccolò P andati chi ^ Pa- 
trizio fiorentino ^ e fiata letta neW 
Accademia dei Georgofili nella Seffio^ 
ne da EJ^ a tenuta il_dì i6. F ebbra- 
jo 1780. e pe^ ragione di quefi^^ fiu- 
diofa e utile fuafatica fiato ricevuto 
^nelV Accademia per Accademico Ag- 
giunto. Ci efpone inquefia il metodo 
di fare le f emeriti dei Fiori , e in 
particolare quella dei Garofoli , con 
la maniera di poter avere per mez- 
zo di feme dei Fiori doppj e di ra- 
ra bellezza , con alcune esperienze' 
da effo fatte e ripetute con profper^ 
fuccejfo . 

ILLUSTRISS. Sica ACCADEMICI. 

A Vendo avuto In Idea dì vedtere fcm* 
pre più riannobillte ed accreiciute I# 
dilettevoli piante dei Fiori per tutti ino- 
ilri Giardini , mi è yenutp la volootì^ 
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^ diftcnderc una piccola Diflfertazioire^ e 
qucfta prcfentarvi , fopra la natura dei me- 
defimi , col vero metodo da tenerfi nel 
fare le fementi , elTendo quello i* afiare 
più necefTario per poter moltiplicare ia 
gran numero , e in fpecìe bellllfime i Fio* 
fi, aggiuntevi alcune prove da me fatte 
fopra' di ciò, le quali fervìranno per te- 
flificarvi la verità dèlie mie propofaioni . 
Conofco, che quella piccola Dèfcrizlone 
per sè.flefla non ha merito , alcuno , ma 
fperando che per<lonerète e compatirete il 
mio fcarfo talento , e la . mia povera eni-r 
dizione ed èloqucMa, e che la voftra ve- 
ra bontà non fia per far cafo. della mia 
ignoranza, ma fia per accettarla volentie- 
ti, perciò mi fonò indotto a prefentar- 
yela* 

Acciò le Tementi deì tiori Garofoli , 
detti ancora da altri i^/of/ Garofmi ; e 
più comunemente Violi y e Viole i poteC- 
fero dilettare chi fi diverte di tenere una 
il nobile Fioritura, mi parve proprio, u^ 
tlle, e convenevole il diflenderne una Me- 
moria., e comunicarla- agi' Intendenti , ed 
in fpecìe ai Giardinieri , acciò poteftro 
quelli- facilmente e Tenza difpendlo àrric- 
ghirfi di numerof? e bdiiifime fpecìe d 
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Carofili y cHèndo <:€rto che per mezzo de! 
metodo da me tenuto, e defcricto, non 
potedé loro tal fucceflb fallire . Ilmiome** 
todo è Tappreflo. 

Si deve principalmente fcegllere quel 
-Garofoli , che^&fiderache porcino il feme,' 
poiché \ non ^ùttì (òno capaci <li ciò, non 
tanto per la qualità, qtianto per i colo* 
ri, peroQcchè & fi defllnaflè a fèmenta« 
Te Garofoli di colori molto fortij, e fiori 
delle novelle Tementi , certamente non rie« 
icirebbero ppegicvoli, perchè le fementi 
tendono fempre più al forte, che al leg- 
giero 5 ma ben^ prefcegliere fi deve quéi 
colori gentili e leggieri, i quali fembrano 
molto a propofito , come farebbe il blan* 
co, perchè Cu quello fi appigliano meglio 
tutti gli altri colori, i picchettati leggie* 
ri , quei color di rcia , ed i gialli > quc- 
fti fembrano , fecondo il mio parere , 1 
colori più a propofito, fé non fede quaU 
che altro colore che &>ik molto grato alla 
yifta per la fua rarità. 

Secondariamente i Garofoli òi dtiiU 
«larfi per fare il feme faranno femidoppj 
di feconda clafle 3 ma per conofcerli ne 
Spiegherò di tutti le differenze^j e fono 1 
Ip fcempio di cinque foglie j U femidop* 

pifi 
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t>ìò di grado idferlore , quale è qucSBò 
che port^ .poche foglie s e benché noi^ 
Ca aflblutamente fcempio , nientedìmento 
rie ritira molto , e inclina fempne più allo 
fcemplo che al doppio -> il femidoppio di 
. icconda clafle , ed è quello pieno di fo- 
glie, di mediocre grandezza i 'ed il feml* 
.doppio; di prima clafle^ quale è quello 
x:hc fiórifce/nel fuo calice, ed è moke 
pieno di feglle , da dirfi ftradoppio 5 fi- 
nalmente ^i fono gli ftradoppj, detti Mo- 
ftri , i quali fono quelli , che fan crfepari 
la boccia per fiorire , e fono mólto gròf- 
fi , e grandi ,più di tutti gli altri , e fono 
in molti luoghi anche i più filmati. 

-Dunque i fèmidopp) di feconda claffis 
J>a]ono più a propofito per deftinarfi a (è- 
menta, perchè "queftl, benché dópp) in 
loro ileflì , portano facilmente il feme , ne 
«erchifi di lafciare per lèmenza quei fc- 
midoppj 4i prima clafle, perchè qneftidif- 
ÉciliMnte portalo H feme , per le fegueati 
ragioni 3 la prima ^ perchè portano una 
gran moltipllcltà di foglie, che Impedifoe. 
loro di poter formar biéné ed a fufficien- 
za r utero , q fia la ghianda , dove fi rac- 
chiude U feme> la feconda, perchè moki 
di cfli fono privi di certe parti neceffarif 

per 
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^t la Fecondazione. Né in venia modo 
fi deve lafciare per fémenza quei.Qarofoli 
'fcempf, e neppure i ièmidoppj dUgirado 
inferiore, ik è poffibiJe, perchè qu^iin- 
'fetcano rutti gli altri* Sebbene pajano eài 
i più adattati per portare il fcme , pei* 
^éflere ben ricchi di tutte quelU parti ge- 
neralmente proprie per la fecondazione ," 
.coti tutto ciò la loro cattiva inclinazione 
fa sì, che desinando detti GarofoH a (are 
.il ième, le. novelle piante che nafcono ; 
.portano fiori quafi tutti 'fcempj, e diniu* 
jia ftima .e valore. 

Onde per far sì, clie dalle iemente ne 
^poifiamo ottenere queir iniento , che fi braW 
ma di tante nuove e belle fpecie ^ me- 
diante la diligenza e T arte, mi è parfp 
Jieceflario di fpleg^rne il vero metodo e 
fcgreto, acciò tutti i dilettanti poffaaòpiùi 
'facilmente impiegarfi per ricavarne quel 
frutto e piacere , <:he da ciafiruno verrà^ 
^efiderato. 

E ficcome tutte le piante dei Vegeta^ 
bili fono coftrutte e organizzate come tan-^ 
*ti corpi animali, fpeciaimente nelle parti 
Jella loro generazione , è neceflario di fpie-; 
^arne le, loro qualità e condizioni , acciàf 
pi4Ì £icilmente poflano eflece da tutti mefTqf 
K in 



in pratica quelle dUigen^e e p&ecau:uoiii ^ 
che al^viàto ^fine iotK> Decel&rìie. 

Le paVti dunque^ cke l^no U vlreià 
generativa, (ì preducono nel fiore, e mol- 
te ^cie di fiori ibno erntafrodui , cioè 
che annidano in ciaTcun fiore la parte ma- 
fcltile, e la femminile* In coiitrarioquel* 
le piante, che acciò {H^ATano fecondarfi vi 
^ necei&rla la piantai mafchia, e 4a p&n- 
*4$, fémmina , come farebbero i Carid^bj ^ 
le Palme, i Piftacchi, e tante akre, che 
farebbe troppo lungo il farne menzione « 
non producono da per loro (ìtuaieingrao 
^Aan^à fetiie alcuno ^prolifico. 
- I Carofoli pertatìto pofl|eggono tutte 

?[ucfle parti genemtìve ciafcuno daper£e« 
peciahnente i lemidcrpp;, e per farle co- 
lìofoere a tutti efporrò una piccola Ana- 
tomìa dei loro corpi. Primieramente per- 
venuta che è la Kanta al giufto tempo 
di dever portate il fiore, getta lo flelo , 
ove in cima di e^To ri nafce il calice , o 
-^a la boccia del fiore, come a tutti è bea 
noto* Aperti o fioriti che fono i calici , 
fi vedono pieni di petali, o flaiò foglie 
del fiore, che ad altro non fervono, che 
per If fpla bellezza del Fiore, e per di- 
lèfà delle parti generauvej hanno dippol 

liei 



Ilei' veteito di ^uefti apetali molti *{himì^ ei 
•apici, e qucfil fono qUei piccoli filoiinly 
<ke^nafcotia' già nel me^zo der fìoQe ., e 
che in cima portano certi piccoli .pallon- 
cini, i quali nel tempo della fioflt^raib- 
no pieni di polvere, e; fono: )e pìirci ma« 
fchili, fiate create a pófta per la&CQtida- 
-%ione dei fefni , ^e ^quella polvere è il ma- 
cchile Tperma., che i ^eml fa .coiicepire • 
Hanno parimeiite i Garofoli nel mezzo 
^ del loro centro una. ghiandina ^ ó^ fia' T 
altero, che è il ricettacolo del icial^ det- 
«a jtnche ovaja. -Hanno io olcte^ i Garo- 
ioli in cima dell' niero ' il piftiilo, o £ala 
tromba, che ^'<x>nofcei4a^> dirò confifle- 
ìre in due o più cornetti alquanto lunghet- 
ti^ ed un poco ròticigliati , i quali fono 
ìittaccati alla bafe nel ricettacolo, 6 fer- 
vono da femmina per ricevere le polveri,' 
che dagli apici vengono tramandate,; e fo- 
no alquanto ìrfute opelofe, ftate create 
cosi appofla dal Divino Fattore , ppr pò-' 
ter meglio ricevere le polveri ma(ctóli, e 
condurre f Umore fpérmatioo agli embrio- 
ni dell' ovaja per concepire i fèmi. 
' Avendo fpiegato le parti adattate per 
la generazione, è neceékrio 4IÌ fpiegareU 
-maniera di cavarne, utile C09 H vero fé- 
K 2t greto 
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greto di poter aver dalle Temenze i fior! 
doppi e di rara bellezza, che confifte in 
quefto . Principalmente blfogna oflervare 
quando i fiori delia pianta desinata per 
icraenza cominciano a gettare le polveri 
dai loro apici , e allora pigliare te cefoje 
o mollettine, e tagliare quegli ^pici , al- 
meno per la maggior parte, acciò non s* 
impregnino delle proprie polveri i^ dippoi 
fi va cercando ai Garofoli grolfi , -det^ 
Moftri, o a qualche femidoppio di prli^iib 
grado , purché fia bello , i fuoi apici j i 
quali fi tolgono deftramenie con le cqfo- 
je o mollette, oflènrando di non li ui^ra- 
re, acciò non calchi ad elfi la polver^ , 
e portarli alle già deftinate e preparate 
piante > e con maniera impolverare ad ef- 
fe la tromba con fi*egarli filila mede/ima, 
e fcpoterli, e poi lalciarli nei mezzo di 
cfTa tromba, o fia ricettacolo, affine che 
finifca di calcare e attaccare fopra di efifa 
la portata polvere, e quello replicarlo o- 
gni giorno, per due o tre giorni , ado- 
prando Tempre nuòvi apici, pofcìacchc in 
quella maniera facendo, verranno detti fio- 
ri a elTere impregnati da padri molto bel- 
li, e ne fiDniranno dalie nuove («mente 
beilifitme e rare fpecie, <:ome lo hachiar 

ra- 
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ramcnte dimoftrato il Padre Filippo, A re- 
na nel fuoi Trattati della Natura e Cul- 
tura dei Fiori, il quale ne ha fitte ere- 
giftrate moltilfime efperieaze , e dice > che 
per avere ri Fiori doppj dalle femente , 
tutto il fegreto confifte nelle polveri fe- 
condanti dei Fiori. 

E per dare io fteflb una prova, o pu- 
^-e una piccola atteftazlone di quefto pre- 
icrltto fegreto , ne addurrò certe poche 
Efperienze, tutte da nìe fatte nel Giar- 
dino dell' liluftriifimo Sig. Niccolò Pian- 
ciatichi mio Padrone nella di lui Villa 
della Loggia, e tutte con buon fucceOPp. 
Siccome però nei primi anni della mia 
gioventù, nei quali efercitavo quella di- 
lettevole arte, ero afifatto privo di talco*- 
gnizione e fegreto, perciò ogni anno io 
faceva nuove femente raccolte dai miei Ga- 
rofoli, ma con poco profitto, per la ra- 
gione , che fempre io trovava produrfi 
molti fcempj, ed altri femidoppj di grado 
inferiore, con qualche femidoppio di fe- 
conda clafle, né mal aveva potuto ricava- 
re dalle mie l<?mente un femidoppio di pri- 
ma Clafle, e fempre di colori molto cat- 
tivi . 

Di tutto il merito ne foa debitore af- 
K 5 lo 
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Io Sperlmentatillimo Sig. Dott. ^t!ti2y! * 
Zùccagni, il quale edèniio venuto a v^^ 
dere la fìoritura?^^ che fi Tuoi fare ifitemjr' 
pò di Ptimavera,, e di (córrendo fopra U. 
natura dei FlorT, m' infegnò la manieira:^ 
di far quefto inneRo» o fu maritaggio , 
con razione debile polveri, avendomi in^ 
fegnato tutte le^ organizzazioni del Flores ^^ 
e le fùcr attività ,- le- quali avendote io bo-: 
ne intefè, mi melR in ftatq di fubitoiar-^ 
ne le prime prove. 

La prima prova fa , che eflfendo fiorito, 
un Garofolo femidoppio e- gisrllo puro di- 
fuo colora, deftramente m'impiegai per*- 
vedere ft mi rlufcìva T intento dcfiderató >I 
per lo che prefi le cefoje, e lo caftraldeiT 
fuoi apici, che dovevano gettare le polve- 
ri, levandt)!! quafi tutti 3.. dipoi' andai a,. 
cercare nei vafi dei Garofoli, fé. ai lorok* 
fiori trovavo' apfcj., ch«- gettaQìwo b poU 
veri, e ritrovato un Garofolo color di fo* 
fa affai groflb il quale n era. appunto do-^ 
yiziofb^ pr^fi le cefo)^, e, colfi ad'eflopur 
re gli apiti, facendo con buona maniera..^ 
acciò non fi urtaffero fra i pètali, o fie-^ 
no le foglie del fiore:, e non ve»iflero afe, 
»fcare ad efli. le polveri , e. li portai al 
Garofolo fopradd^ttoj al quaie. cercai dV 
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uxq>oIveKire la ttonaba infino' ai rlcettaco 
to, lafclandovcli poi nel mezzo 5 e ciò re» 
plica! tre volte in due giorni^ prendenda 
fcmpré le polveri' mafchili dai detto Ga> 
rofblo color di rola, fperando di aver fat- 
to un bel maricaggio fra; i detti due Gar 
rofoti • 

Matiu^ato però che fu il feme, lo rac-» 
colfi, e al fuo tempo lo femlnai, evenuw 
to finalmente il tempo della fioritura co- 
minciai a vedere i Fiori delie novelle pian- 
te, parte fé mìdoppj di prima claffe, e par- 
te- ftradoppj affai groDSi n\a tutti fufonoi 
del colore del Padr^, cioè tutti di color 
di rofa-, non eflendovene flato nei^puruno 
iramilchlato di altro colore, e neppure del 
colore della ma,dre^ che era di color giaf- 
lo. Da quefto fucceffo dunque io mi ac- 
certai che 11 fegreto confi fte va propriamenh 
te nelle polveri fecondanti. B ficcome al 1 
Garofblo giallo io avevo toUi tuttf i fuot 
apici , e- Io fecondai con le fole pofverf 
del G^rofòlo color dirroTa y così tutti 1 
nuovi figli, che: nacquero dalla m^dre gial- 
la , fi poterono chiamare figli gQoerati dal 
folo padre color di rofa . Dunque biibgna 
avvertire, che per ottenere molte e diife- 
remi ipecie non blfogna prendere gli ap 
K 4 ficii 
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pici dì un- fblo colore, e di una (olàfpc- 
de, ma bensì da tre o quattro piante df 
differenti colori e fpeeìe, fé non fòfle qual- 
che fpecie affai rara^, e che fi defideraflfe 
di averne di quel cobre, poiché da- qua-* 
Ikv inefcuglie- di polveri, vengono a (or- 
tire nuove e differenti fpecie di diverfi 
colorì, come lo di'moil^eK) con^ un* altra.: 
prova. 

Avendo veiuto nella defcritta prova iP 
ragionevole progreffo , che aveva ottenu- 
to, prefi animo a continuare^ a fòre delle 
altre efperienze , affine di potermi bene 
impoffeflare del bramato fegreta. Perciò^ 
avendo deftinato a portare il feme- tre e 
quattro GarofbU di differenti fpecie , at 
quali io deftratnente tagliai ì P^oprj api- 
cf,, come già dilli- nell'altra, prova , mv 
nielli in^ giro ai miei vafi dei Garofóli y 
ce-rcando quelli africi , che aveffero le pol^ 
veri , e avendone . trovati fufficientemente 
ÌXk varie e belliifime ipecle, li colfi, e ir 
api^tcaì alle già deftinate per produr fo- 
JBfte , e ciò- replicai tre- o quattro volte- , 
eoiue diflì nella prima prova . Venuto it 
tempo della n^aturità <lei femi, liraccolfi, 
ed a filo tempo li feminai , quali effendo 
frriciuti li. tTaf>ÌAm;AÌ negli fattiti, o fi«- 
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no areole del Giardino. Finalmente venui-' 
to il tempo della loro fioritura, cominciai 
a vederne parte fcemp;, parte <}ualcheRO;^ 
co (emidopp) di grado inferiore, cjualche- 
duno femìdoppìo di prima clafle, ed uno, 
o due foli femidoppj da poterfi chiamar 
moftri. La nwggior parte fu di Icempj e 
femidoppj di -grado infkiores nva 11 peg- 
gio fa y che foroho di colori poco apprez- 
zabili, e tutti diiferetiti dai padri , daìquaH 
aveva ottenuto la fecondazione* 

Il fucceflb di quefta feconda prova mi 
4iede pluttofto di%ufto , perchè avendo 
procacciato la fecondazione da padri cosi 
Delli, ne fofléro riufclti figli tanto infe- 
riori ad eflì padri i. 

Ma ficcome mi ricordai (K aver lettor 
nei Trattato della Natura dei Fiori dal 
ibpranominatò P. Arena Tom. I. cap. 2^. 
che gl'Infetti fono per il folito la rea 
cagione di tali cattive fecondazioDÌ , per 
trafpono ch'elfi fkono delle cattive alieno 
polveri da un fiore ali* altro, mi perfuafi,' 
che da ciò fofle tal cofa derivata, pernoa 
avervi fatte tutte quelle diligenze, che fo- 
no neceflarie, Agl'Infetti dunque fi può 
attribuire, la cagione del cattivo fucceÌTo-, 
che ebbi nella feconda prova per lecagio-r 
- K j ni. 
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ni , chf^ ne ad^rrò . Siccome, gl'^ Ir^ttfe 
iòno avldiflimi delie dette polveri del fio- 
ri y memre vanno a cercarle dt fiore ii^ 
fiore per pafcerfr e dimorarle , ed avcnda- 
i medefimi afcune parti dèi, corpo. ìrfute.^ 
o pelone, fanno sì, che agglcandofi efll.: 
nel. centro del fiore per cibarfi dì effe poi* 
veri, nelCifteffo tempo vengono ad attac- 
carfi it medefime a quel peluzzi che ha n^ 
no pél colpo e nefle^-gambe} efficcome;^ 
fiori fcempj^lbno per lo. più molto abbon- 
anti di polveri per la feceodazìone dei 
femi, o cjiiì sì che- gì* Insetti ci fi. aggirai- 
«o, perchè ci trovano maggior pafcòlo-^, 
e neU^iftdTo tempo vengono tanto più; a^ 
^ricarfi 4nco. nella vita medefima^di detter. 
polverìi ond' è, che: volando da ua<. fiore, 
air aJitfloi) per cercare^ nuovo pafcob , nel 
girare ohe^ fanno nel fiore- vengono ad ap-» 
pogglàrer e ftrofinaré il corpo, già c^co 
dì *poLyeri,.alla tromba e ricettacofo, c»i^ 
4q^ viene a^ ìmprcgnarfi di aliene polverio 
cattive , che vengono portate^ da queAi Ih- 
fectii coficchè pare poterfi verificare, eCl 
fere- i medefimì^ la prlncipal cagione di fi-. 
mili cattive fecondazioni • A voler defcri- 
ver le fpecle- e. qualità di tali Infètti ià* 
rel^ troppo langa. e tediala kferlp, ma. 

per 
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per. dare una piccola Uea dei piàfrcquen^ 
ti , che fi vedono nei noftiì Giardìi^i j ne 
additerò alcune fpàrie,' acciò- poflano effe- 
re attencatxiente esaminati dà chi bramafle 
mettere in chiaro , e maggiormente , veri- 
ficare quefta tal cota. Le fpecJe, che pia 
frequenti fi vqdona fbpra i no(lri fiori Co 
no le Canterelle, certi Mofconi di cor- 
poratura un' poco lunghi y gli Scarafaggi 
dì più forti , i Tafatìi , le Far&lle di pi4 
quaàità , Grillolini a picciolezza di Formio- 
che, Vcfpe, Fuchi, Api, Forìniche , ìe- 
molte altre fpecle-, delle quali n^n ne fo 
menzfone. L»e Api }e ho ben' io molte 
volte offervate girare di fibre- in fiore non 
fclo per pafcerfi, ma per (iicchiare quelT 
uoiore a loro cotanto grato , dal quale n^ 
traggono il miele: e nell'aggirarfi che 
£inno nel fiore, ho ben viAe carlcarfi co- 
me tanti fiicchini di polveri, e^ giraiKk^ 
nel centro del fiore* per cercare nuove poJ^ 
veri , venire a fregare là vita loro mede:* 
fi ma alla tromba e ricettacolo , con nma-^ 
nere attaccate di. quelle aliene polveri , chci^ 
portavano effe addoffo, le quali come ho 
detto , fono per lo più polveri di fiosf 
icempj, e per quello ne aafconod^menuo-. 
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ve ièmente fiori di grado inferiore, e- df 
JDiuoa (lima e valore. 

Per riparare a quefto inconveniente , il 
quale (iiccede per iilinto della natura , bi- 
^gna mettere In pratica tutta Tattenzio- 
ae, e tutta Tarte. Perciò* quando (l de-> 
filna un Garofòio per fementa^ bifognaoC- 
ièrvare quando, comincia a fbocciare^ , % 
allora fi prende, un^ pezzo- di velo detto 
£egIao y e fi. cuopre il fiore , legandolo 
dalla pafte di fotto deftramente, acciò gì' 
Inietti non vi poi&no entrarci di più bi- 
£>gna oflervare quando. iiGarofok> comif> 
eia a gettare ler polveri dai fiiol apici , 
idfendo quefto il vero teix^pa^ della^ fua fe« 
Qondazione^ €l albra tagliare la maggior 
^rte dei fuoi apici ^ e applicarvi le pol^ 
t«eri preicelte, come difll > e poi fubita* 
iiieme ricoprirlo con il velo^ acciò gl'Ia- 
fe*tl non- vi poflfano entrare , e mifcbiarMi 
alieDer polveri. In quefta maniera non fo- 
4o fi riparerà a quelle polveri, che ven- 
dono trafpoFtate: dagr Infetti, ma di più 
y impediranno qjielle, che vengono trafpor-» 
tate dai venti, perchè ancor eHi urtando 
e fcuoteudo.i fiori, fanno sì^ che cadan 
toro, le pìy.cri^ le quali per rariacafwal- 

menta 
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mente volafidò , fc fermano' foprx gli altri 
fiori, onde quefti vengono ad impregnarfi 
deir altrui polvari , che vengooo ad efli 
tramandate:. 

La caufa orijgmrfle, per 1* quale fi ve- 
àono tante nuove fpecle di fiori, dipitìtì 
con- vaej e bei colori , che Datiaralitiente 
nafcono nri noftri- Giardini , fenza far lo- 
ro neflfuna diligenza , deriva- daJla fola coàr 
'feguenza ^ firamifchiamento delle- polveifi 
aliene trafportate dagl* Inietti , ©'dai vén- 
ti. La cagione per la quale fi vedono pu- 
re tanti tralignamentì , o* per dirla pili vol- 
garmente >- imbaftardimentì di » tante fpecie 
(k ortaggi, e particolarniente di Cavoli , 
ciò dei'iva dal framifchiamento delle poi- 
veri, portate dagl'Infetti, ó dai venti , 
- perchè o^ in^ vicinanza , o pia prolfime fi 
troveranno altre fpecle di Cavoli, che fa- 
ranno in fioritura , oltre a quelle, che fd- 
no deftinate per, femcnta , è perciò gì' Iil- 
fetti:, che vanno da una pianta all'altra, 
framifchiano^ e variano le polveri , e r>e 
nafce il trallgnamento , o fia imbaftardi^ 
mento di una terza f{)eciei EiTendo anda« 
to un giorno da un Ortolano mio amico , 
veddi nel fuo bell'Orto due quadrati di 
Cavoli^ i quali remi)ravano fra di lorc>dI 
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^fierenti fi^ecie} e interrogato POrtobna 
perchè detti Cavoli fonerò cosìframifchU« 
ti 9 egli mi' rirpo&, che terano imbaftardi- 
d, e che il feme T avevano fatto da per 
loro ftefii , e di una fola^ fpecier 5 allora 
Implicai , fé nel pofto^ dove erano detti 
Cavoli ftati lafciati per ièmenta > ve nr 
fefTero (late altre ipecie, ed egli avendo- 
mi rifpofto^ che oltre a quelle ve n'era- 
no in vicinanza due^ altre fpecie> allora^ 
io mi perHiaff^ che tal tralignamento foife 
ficuramente- fiicceduto in^ virtù.* del meTcu- 
gllo delle polveri trafportate dagFlnfetti. 
L' lAeflo iegue fra le unte fpecie dT 
frutte^ che Ìbno in gran' numero^ tanto- 
di Pere, che di Mele, Safine , Pefche, 
Albicocche, Ciliege, ed altre^ le quali dt 
■ciafirun genere (bno ridotte a sì gran nu- 
«ero di fpecie. Tattor è derivato dal com* 
snercio e framifchiamento delle aliene poi' 
veri, e per Q>iegarla più chiaiu, col me- 
ibolamento delle polveri di due piante dell' 
ideilo genere, nu digerenti di fpecie, fo- 
.no venute a forraarfi le terze fpecie . Co- 
me appunttriegue- nelle beftie , cheda Ca- 
valla e Somaro n* è nata la terza^pecic , 
cioè il Mulo, Confimìle fi 'pop^ìre pef 
ffiCL cerca ) che fia fiat% la. vera caufa e 

Or 
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I ragione , per - le tantr fpecle di Agrumi ^ 
\ che: pure abbiamo nd-noftri Giardini, tur- 
I ti deU^ifieGb genera, e beachè fieno dello 
* fleflb genere:^ fono però di tante varie qua- 
f Utà } & tutta p" derivato dalla> fola con- 
> gruenza e. framlfchiamemo dell» polveri 
i fecondanti . E" che fia dò vero , avrete 
\ pur vJfto nelle's noftre fpeciei di Agrumi 
I chi ha la figura di Limone:, e f odore di 
I Cedrato, e chi 1*^ odore- di Arancio, chi 
l ha Tagro dolce, chi la fcorza grofla co- 
f me quella del Cedrata , e chi ha tante 
akre e diifimili prerogative, che.fidiftin- 
I guono corner uTia^ìfferente fpecìe 3 Eafcian- 
i do da parte le moltiffime. differenze, mi 
Armerò a parlare fopra di unafola^ qual' 
i è la nobii^ma Bizzarrìa , Pomo a . molti 
tiotiifiino, il quale nacque la prima volta 
Bel Giardino deli* Illuftrifiìmo Sig. NJcco-- 
16 Panciatichf nella di luì Villa delkTor- 
re >j e dipoi fi propagò per raewo d* In- 
nefti, e ne fiirono arricchiti moki altri 
Giardini. Quefto è un- frutto , come a 
tutti è noto, che in fé fleflb contiene 
duCi fpecie> che neirifteflb pomo vi fi tro- 
va il Cedrato, l'Aranciai per la qualco^ 
fa fuir ifteffo albero ^ vi fi vede un Ara tli^ 
cia<pura^ « un Cedrato ppro , ed ^1^ 

mie- 
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mVfchiati . Quefti non contengono aftn^ 
che tutte due le fpecie, cioè chi è fatto^ 
a fplcchi come rAtancie, anco al difuo^ 
n nella fcorza, e fi dlflrlnguono dall' efle-- 
re uno di Hctti fpicchl di Cedrato, e X 
altro di Arancia, e chi per metà Cedra- 
to, e per l'altra metà Arancia 5 chi farà 
per un terzo Cedrato, B due terzi Aran- 
cia, chi an terzo Arancia, e due tenoi 
Cedrato/ in fomma nel medefimo pomo 
yl il diftinguono tutte due le fpecie , ài 
jieU' odore, coaie nel fipore. E chi mi 
potrebbe negare, che ciò non fcfl'e deri- 
vato dal fraouicluaiiientó delle polveri fe- 
condanti, portate a dagl' Infetti , a dai 
venti? Così, credo, e lo affermo di cer* 
to, perchè H Giardiniere, che moftrò il 
primo la Bizzarrìa , non T acquiftò per mez^ 
20 d'innefto-, né di altra arte, ma fo fo-- 
lo per accidente T averla trovata, perchè 
aon fàpeva di avere una tal piama, ma 
avendo egli an boibhetto di Cedrati, ed 
eflfendogliene andata male una pianta , tì 
per il freddo, o per qualche altro moti- 
vo, detta pianta ripullulò al piede fopra 
il- falvatico, dove eflendo crefeiuta , per 
.negligenza del Giardiniere non fu inne* 
&ua ma fa lafciata crefcere, ecc^inciat>- 

da 
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io z fiorire allegò i fuoì frutti , i quali 
venuti alla debita maturità, fiirono elami- 
nati, e ritrovati eflferer 4i duefpecie, cioè 
che in u» fololfrutto fi vedeva il Cedra- 
to e l'Arancia. Dunque effendo venuto- 
quefto fifutto da un albero di feine, ftn- 
M che vi fofl'e ftato fatto Tinnèflo, fi può 
dire, che quefto granello di femefoflc con- 
cepito dalfe poiveri di due padri, cioè che 
gì' Inietti aveffero fetto quefto framifchi*- 
menfa di polvew di Cedrato edl Arancia , 
m che il feme venlffe concepito da amtó- 
due, ed eflfendo di due fpedc, produceffe 
ancora, i frutti di due qualità ^ Dunque 
tutte le variazioni , che ^ vedono nelle 
jpiante dell' ifteflb pncre dipendono dalla 
congruenza e mefcugUo delle polveri fe- 
condanti. 

Non femprc fio creduto di dover bla- 
fimare queft* Infetti come rei di dannofi 
kvori, ma^ di lodare qualche volta le loro 
beneficeniae, perchè DiO', come fommo Fat- 
tore, aulla ha creato fcnza il fuo ottimo 
fine , e che- non abbia conofciuto eflère a 
noi o utile, oneceffario. Avendo Egli pre- 
vifto , che molte piante per varie sagionì 
da per loro non potevano efler fertili , dc- 
ftmò. gr Infatti come efQCutori della, loro 

fer. 
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fterlH , e non produrrebbero mal frutti. E^^ 
Carubbj ne ho una rlprova^^ la quale Ter- 
vira per verificare quanta fin qui da qual- 
cuno fofle ftato pr^o per n^ra fuppofizìo- 
ae . Avevo io porcaro nel Giardino una- pian- 
ta femmina di Carubbio, la quale aveva 
cominciato a pi-odurre i frutti prima che \o 
racquiilafli> la tenni tre anni fenza che 
vi fofle modo che conducefTe uà fi-utto y 
ma avendo fbfpettato, che ciòderivafleper 
non avere la pianta mafchia in vicinanza ^ 
mi rifolvei di andare a prenderla per ve- 
derne l'efiPettOy e la meili proifima alia i 
femmina : cofKchè in cotefto anno la pianta | 
femmina produffe rnoltiflìmi frutti , e li con- | 
dufle a pei*fetta maturità. Dunque fi pu6 ' 
dire, che poflédendo la pianta mafcMa ^ gU 
Infetti ci andaflero per cibarfi delle poi- , 
veri y e. che eflfendo volati folla pianta fènv 
mina Favcfièro fccondau con le polveri ma- 
ichili, e fi potrà certificare, che neffunai 
pianta produce fìnitti fenza che vi fiala par- 
te mafculina, che k fecondi. 

Ritornando dunque alnoitrodifcorfbdet 
Fiori , è da avvertirfi , che per avere buo- 
ne fèmente bifogna tener lontane dall* altre , 
quelle piante, che fi deftlnano perfennen- 
la^ e coprirle con velo, acciò non vengano 
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goaftate dagl'Infetti 3 e così facendo fi ot- 
terranno mdtiflìme e belle fpecie, com€ 
lo dimoftrerò con la terza prova. 

Benché nella feconda prova io non avelli 
avuto gran progreifi dalle novelle piante iè- 
mentate, tuttawka non mi fcoraggii da ab^ 
bandonare Tinti apre{a, ma bensì mi feci 
animo anche più rifoluto di prima per fe- 
guitare le mie efperienze. Eflendo dunque 
fiorito un Garofolo giallo femicfoppio di 
feconda chfle, deftlnai ul pianta per fé* 
menta > fubitamente che cominciò a fiorire 
coperfi i fuoi fiori con un velo actiò gì* 
•Infetti non ci poteflero ^ntrar^ , e portarvi 
<lelle aliene polveri, ed ofiervatoio quando 
cominciavi a gettare le polveri , gli tagliai 
tana quantità dei fuoi apìci^ lafciandogHene 
ièhza tagliare quafi uft t^Txy. Eflendo ap- 
punto in tal tempo fioritì multi Garofoli 
•gialli di pia fpecie, i gtiali erano abbon- 
danti di apici « di polveri , ne feci una 
confusone, o fia un markaggio adultero j 
prendendo poi gli apici da quattro fpecie 
di Garofoli gialli ftradoppf-^ detti Moftri^ 
ifecondai i fiori della pianta deftinata per C^ 
menta nella maniera detta .nelle pime pro«* 
ve, a riferva che fubjto che io avevolé ap-* 
jplicato ie polveri, .la. ricoprivo, con il velo ^ 

acciò 
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«ccib non fi)fle alterata e guada la iuà-fe* 
condita da ftranicre polveri , « ciò replica! 
quattro volte, in quattro giorni , prendendo 
Tempre gli apici dai detti Gacofoli gialli, 
che erano, uno. di culor di paglia puto^ 
altro di colar fciamoà, o fia giallo ombra* 
to» il terzo di color giallo limone conpic- 
coli fpruzzi rolli , ed il quarto d* un giallo 
bello con lilfe color di (angue > fìcchè nel 
fecondare quefto Garofblo feci un mefcugiio 
«delle polveri dei /letti quattro Ganofbli. 

E fìccome ogni fatica vien deHderoCi del 
fuo premio, così a me per T opra £itu 
mi pareva molto lungo il tempo di dover- 
ne vedere il frutto:; ma eflVndo poi final*, 
niente arrivato il tempo della nuova fiori* 
tura cominciai a vedere la ricompen fa delle 
ufate attenzioni 3 imperciocché cominciai a 
vedere dalle novelle pianta fiori di ftraor^ 
dinaria bellezza. Chi era di color giallo pu« 
ro, chi rigato di color di {àngue, chi con 
un piccolo Qierletto storno la foglia, chi 
con venature di diverfi colori, chi giallo 
chiaro, chi pliì cupo, chi era di un giallo 
cangio con pìccole sfumature roffigne, chi 
giallo fciamoà, chi quafì color di cannella ^ 
in fbmma di trenta piante , che io ebbi dalla 
terza prova «e femenca, non ve ne fu che 

una* 
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una 5 la ^qulle noti ikcefle il fuofiore giallo • 
In quanto poi alle qualità dei fiori , uft 
folo fu fcempio j due furono femidoppj di 
feconda claffe , una terza parte femido|^pj dì 
prima jclaflé, jb 'un terzoftradoppj da poterli 
chiamar Moftri^ dipinti di npbillllimi e bel- 
llflihii colori, i quali-feero gran trionfo nel 
più bello della -fioritura degli altri Garofo- 
ì\ , non folo per la bellezza e groflezza lo* 
Tó^ mia ancora per la vaghezza e varietà dei 
colori . Ora dunque fé da una fementa fat- 
ta t^là maniera già defcrltta ne ricavai còsi 
buona ferie di Garofoli^.e ne riufcì Tef* 
lètto tanto utile , chi potrà mettere mai in 
dubbio r origine € cagione di ciò, e dire 
rh^ non fia Hata la virtù delle polveri ma* 
fchili preie da padri così bellU' Così è ap- 
punto j fu fecondata e impregnata dal pul- 
viscolo dei detti quattro padri, oflèrvabilì 
e pregevoli «per la loit» groflezza , e bellez- 
za dei colorii e perciò ne vennero a na- 
scere figli di tanto rara beltà, vaghezza e 
varietà . Tutto dipende certamente dalla con- 
gruenza e framifchiamento delle polveri fe- 
condami dei Fiori padri. 

Credo di aver parlato a fufficfenzadcl- 
la maniera di fare le iemente deiGarofo- 
li, e che da tutti io pofla eflère flato inte- 

fo. 
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fo > folo dirò , che ncIU mankra che fiot- 
ticne il femc daLGafdfbU, neli* ifleffo mo 
do modo fi può avene dagli altri JEiorl, 
baftando unicaraetite il cooolcere la parci 
generative di dafcun Fiore, cioè**gli fta- 
mi corredati di erpice e pulvifcolo , ^ li 
piftillo, p fia la tromba e ricettacolo. Co- 
nofciute che fieno qnefte partì , facilmente 
fi potranno cfèguirc tali pregevoli fecon- 
dazioni . E* vero che i Fiori eflèndo di di- 
verfe fpecie ^ qualità , hanno ancora le 
parti loro della generai&iohe di figure -dl- 
verfe^ ed in quella guifa , che uno per 
Tuo feme poru una bacca , chi una fili- 
qua, chi una ghianda, chi un fi-utto, e 
chi una T^ga, onde fono in generi, fpe- 
cie, differenze, e diverfe qualità dlftlnti^ 
così fono di .figura diflferenti i loro piftil- 
li, e ftamÌ3 ma con ogni piccola attenta 
cflervarione poflbnoefler ricònofciutl da tutti 
quelli che s'impiegano volentieri, e di ge- 
nio in quefle nobili e dilettevoli arti , e 
che fono defiderofi di vedere abbelliti e do- 
-viziofi i loro Giardini di fimili vaghi fiori , 
ed acquiftati per. mezzo d'^ femente. 

IL FJNE. 
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